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Presid enza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES l D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

BUS O N I, SegretarLO, d'l lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E Non essendovi os~
servazioni, Il processo verbale SI mtende ap~
provato.

Annunzio. di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comumco che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge.

« Modificaziom ed integrazioni alla disci~
plina della responsabilità patrimoni aIe dei
dipendenti dello Stato, adibiti alla conduzio~
ne di autoveicoli o altri mezzi meccanici e
semplificazione delle procedure di liquida~
zione dei danni» (2281);

« Norme integrative e modificative della
legge 30 dicembre 1960, n. 1676, recante nor~
me per la costruzione di abitazioni per i la~
voratori agricoli e del decreto del Presiden~
te della Repubblica 30 giugno 1955, n. 1534,
recante norme per il decentramento dei ser~
vizi del Ministero dei lavori pubblici» (2282),
d'iniziativa dei deputati Zanibelli ed altri.

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Seguito. della discussio.ne e appro.vazio.ne,
eo.n modificazio.ni, del disegno. di legge:
({ Istituzio.ne di una ritenuta d'acco.nto. su-
gli utili distribuiti dalle so.cietà e mo.difi
cazio.ni della disciplina della no.minatività
o.bbligato.ria dei tito.li azio.nari» (2089)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: ({ Istituzione di una ritenuta
d'acconto sugli utili distribuiti dalle societh
e modificazioni della disciplina della nomi~
natività obbligatoria dei titoli azionari ».

Dobbiamo esaminare l'articolo 19. Se ne
dia lettura.

BUS O N l , Segretario:

Art. 19.

Sono abrogati gli articoli 3, 4 primo com~
ma, 13 secondo, terzo e quarto comma, del
regio decreto~legge 21 ottobre 1941, n. 1148,
modificato con la legge di conversione 9 feb~
braio 1942, n. 96, gli articoli 2 terzo comma,
6, 15 ottavo comma, 16,38, 39 e 41 del regio
decreto 29 marzo 1942, n. 239, i commi quar~
to e quinto dell'articolo 17 e l'articolo 44
della legge 5 gennaio 1956, n. 1. Nulla è inno...
vato alle disposizioni degli articoli 2345 se-
condo comma, 2355 terzo comma, 2461 e
2523 del Codice civile e dell'articolo 3 se..
condo comma della legge 3 dicembre 1939,
n. 1966.

Con decreto del Ministro delle finanze di
concerto col Ministro del tesoro, può essere
stabilito il modello obbligatorio del libro
per l'annotamento giornaliero deI1e opera-

zioni a termine e di riporto.
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P RES I D E N T E Su questo arti~
colo il senatore Pesenti ha presentato Ull
emendamento. Se ne dia lettura.

BUS O N I , Segretano:

<,Sostlluire il testo dell'articolo con li se~

guente :

"L'articolo 17 della legge 5 gennaio 1956,
n. 1 che reca norme integrative della legge
11 gennaio 1951, n. 25, sulle perequazioni tri~
butarie è sostituito dal seguente:

Gli agentI dI cambio, le aziende ed isti~
tuti di credito, le società finanziarie e fidu~

!

ciarie, i commissionari di bO'rsa e i cambia"
valute debbono tenere un libro bollato e vi~
dimato in conformità alle disposizioni del
Codice Civile e secondo un modello obbhga~
torio stabilito con decreto del Ministro delle
finanze e di concerto col Ministro del teso~
ro dal quale risulti, attraverso annotazioni
da compiersi giorno per giorno:

a) tutte le operazioni sui titoli, a contan~
ti, a termine, di riporto, nonchè sui dirittI
di qualsiasi genere nguardanti i titob azio~
nari;

b) il cognome, il nome e la paternità o

la data di nascita ovvero la dittr.l e il domi~
cilia fiscale e reale dichiarato dai commi l~
tenti, dai venditori, dagli acquirenti e, OYE'
trattisi di enti, la loro denominazione e la
sede legale;

c) la specie, la quantità e il valore no-
minale dei titoli compravenduti con !'indica
zione dell'emittente;

d) la data, il genere dell' operazione e il
prezzo fatto, unitario e complessivo, nonchè
il costo dei riporti;

e) la data entro la quale l'operazione do~

vrà essere regolata.

Per gli agenti di cambio il libro giornale
di cui all'articolo 17 del regio decreto 9 apri~
le 1925, n. 376, purchè integrato con le an~
notazioni sopra descritte, sostituisce il li~
bro previstq dal presente articolo.

Per tutte le operazioni indicate nel presen~
te articolo è obbligatorio l'uso dei foglietti
bollati, in conformità alle disposizioni sul

bollo, posti in vendita dall'Amministrazio~
ne finanziaria, sottoposti a rendiconto, nu~
merati, vistati dagli Ispettori del tesoro de~
legati alla vigilanza governativa delle Borse
Valori, secondo le modalità da stabilirsi con
decreto del Ministero del tesoro.

Le contromatrici dei foglietti bollatI e la
documentazione relatIva alle operazioni cUI
si riferiscono, dovranno essere conservate
per 5 anni dalla data della conclu~lOne dI
ogni singola operazione.

Il libro di cui al presente artIcolo, le ma~
trici dei foglietti bollati nonchè tutta la do~
cumentazione inerente dovranno essere eSl~
biti, in qualsiasi momento e dietro semplice
richiesta, ai funzionari del Tesoro e delle
Finanze, a ciò delegati.

Entro la fine di febbraIo di ogni anno CI
cura delle persone od enti sopra indicati do~
vrà essere denunciata all'ufficio delle impo~
ste competente e allo Schedario generale ti~
toli azionari presso il Ministero delle finanze
la risultante positiva o negativa di tutte le
operazioni chiuse dal medesimo committen~
te nel corso dell'anno precedente" ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pesentl
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

P E S E N TI. Si tratta, O'norevoli col~
leghi e signor Ministro, di una soluzione
molto diversa da quella che è stata data dal
testo governativo ed anche dal testo appro~
vato dalla Commissione.

Nel testo governativo e nel testo appro-
vato dalla Commissione, in sostanza, si iO-
glie l'obbiigo non soltanto della denuncia
a fine di ogni mese delle operazioni di ri~
porto e delle operazioni a termine, ma SI
toglie anche l'obbligo della denuncia, san~
cito dagli articoli 38, 39 e 40 della legge del
1942, dei passaggi intermedi, cioè dei veri e
propri passaggi di proprietà dei titoli, de~
nuncia che, in base alla legge del 1942, do~
veva essere fatta allo Schedario.

Ora, io non comprendo il motivo di que~
sta abolizione; e non tanto della abolizione
delle denunce riguardanti i ripO'rti e i con~
tratti a termine, quanto dell'abolizione ri~
guardante i veri e propri definitivi passaggi
di proprietà intermedi tra un'assemblea e
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l'altra. Io non mI so rendere conto di que-
SIa decisione che, come dicevo nel mio di--
scorso miziale, serve soltanto a toglIere una
gamba che gIà c'era dICendo che se ne vuole
mettere un'altra, e qumdl a far rimanere
LOppa la nominativlta.

Si tratta dI una decisIOne molto grave, per-
chè non è detto che si debbano conoscere
soltanto i passaggI o le situazioni finali al
momento in cui VI è la delibera della di-
stribuzione dei dividendI. Ai fini di molte
Imposte è necessario conoscere anche una
situazione mtermedia, per esempio ill1a si-
tuazicne che si verifichi in aprile o in no~
vembre. Tra l'altro, ai fim dell'imposta di
successione, possono anche aprirsi delle suc-
cessioni; e perchè io non debbo conoscere la
situazione reale del momento?

A me pare che si dovrebbe emendare l'ar-
tIcolo 17 della legge del 1956, che ha provo-
cato non dico un marasma, ma il sorgere
di contratti irregolari e una possibilità dI
evasione che non ha certo reso normale la
vita delle borse. Oocorre quindi, senza dub-
bio, modificare questa sItuazione. Ma non SI
debbono abolIre gh obblighi imposti daJla
legge del 1942, quando si trattI dI passaggI
definitivi di proprietà, in modo che lo Sche-
dario possa conoscere la situazione che SI
presenta in ogni momento.

Mi si potrà dire che ciò può sovraccanca-
re di lavoro lo Schedario. Io non credo che
ciò awenga se si riusc:Ìirà ad organizzare, co-
me sarebbe sperabile, un servizio meccano-
grafico; i passaggi definitivi, come l'onorevo-
le Ministro sa, e le compere in contanti, ben-
chè senza dubbio avvengano, non rappresen-
tano la massa più importante dei contratti
di borsa, se teniamo conto delle sole azioni
ed escludiamo le obbligazioni di tutti i gene-
ri, compresi i titoli dello Stato. Non mi pare
quindi che il sovraccanco di lavoro debba
essere eccessivo

D'altra parte SI sa qual è la difesa degh
uffici quando il sovraccarico di lavoro è ec
cessivo: mettono il lavoro da parte e dico-
no che lo smaltiranno quando potranno.

Però togliere allo Schedario una possibih-
tà, che già esiste, di conoscere i passaggi
che intervengono tra un'assemblea e l'al-
tra mi pare sia un assurdo, anche perchè si

sa benissImo che Il sIstema della girata, dal
quale si potrebbe eventualmente conoscere
III ogni momento (ci dovrebbe esse're anche
la data) la situazione del titolare del dirit-
to ~ per esempio quando si è aperta una
successione ~ non è bene osservato, cioe

molte volte la girata vera e propria non si
applica. Quindi per quanto riguarda la leg~
ge del 1942 direi di lasciarla intatta, abolen~
do solo quelle norme che di per sè vengo-
no abrogate per effetto del presente dise-
gno dI legge.

Per quanto riguarda pOI le norme imposte
dall'articolo J7 a me pare che una loro abro-
gazione non sia giusta, perchè farebbe sfug-
gire al fisco tutti gli utili provenienti dalle
operazioni di borsa. Non è giusto che que-
sto avvenga. Quando il compianto senatore
Guglielmone propose il suo disegno di legglò,
tendente ad abolire appunto l'articolo 1"
della legge del 1957, VI fu una lunga discus-
sione. Naturalmente Il senatore Guglielmone
non nascondeva il suo proposito di giunge~
re all'abolizione della nominatività e il suo
disegno di legge era presentato, direi, a que-
sto scopo. Però anche nel suo disegno di leg-
ge erano posti dei lImIti ed erano posti degli
obblighi, agli agenti di borsa in particolare,
perchè si potessero almeno teoricamente re-
perire gli utili che essi ottenevano da queste
loro operazioni, in modo che potessero es-
sere colpiti di imposta.

Anche allora, studiando la cosa, mI è par-
so che si potesse istituire un sistema che
non presentasse grandi difficoltà e che si ap-
plicasse naturalmente, soltanto a coloro che
operano in borsa, cioè non ai singoli soggettI
che diciamo intervengono passivamente. In-
fatti se io avessi delle azioni in una qualsia-
si società, incaricherei naturalmente una ban-
ca o un agente di venderle o permutarle; non
sarei cioè io quello che andrebbe a compie-
re l'operazione, quindi non sarei io il sog-
getto obbligato alla denuncia, ma soltanto
coloro che agiscono in borsa: gli agenti di
cambIO, i commissionari di borsa, eccetera.

Ora, in sostanza, con questo emendamen-
to che cosa dico? ToglieI e a queste persone
qualsiasi obbligo è assurdo; si verrebbe a far
sparire i loro utili, non conosciuti dal fisco.
Allora togliamo senza dubbio l'obbligo del-
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la qenuncia mensile dei riporti e delle ope~
razioni a termine, perchè è troppo gravoso
e dà luogo proprio a quei famosi contratti di
cui abbiamo parlato anche ieri. Ma se l'ob~
bligo è annuale e corrisponde in fondo alla
dichiarazione, e se è quello di tenere un li~
bra in cui siano annotate le operazioni secon~
do un determinato schema, che io ho propo~
sto a titolo di esempio (gli uffici ne potran~
no indicare uno molto più preciso), se si
tiene questo giornale e alla fine dell'anno
per ogni cliente si fa una specie di riassun~
to delle operazioni, evidentemente si propo-
ne Ull obbligo che servirebbe a moralizzare
la borsa, servirebbe a tenere i libri in modo
più regolare e permetterebbe al fisco di co~
nascere gli utili degli operatori di borsa e
dei loro clienti.

Può darsi che naturalmente gli uffici co~
mincino a dire: ma ci viene dell'altra carta.
Ma, signor Ministro, se noi si ragiona sotto
questo aspetto, allora tanto vale abolire la
dichiarazione unica, almeno gli uffici non
avranno delle carte, faranno come prima, an-
dranno a pescare il contribuente che voglio~
no pescare e fisseranno !'imponibile in base
a quei coefficienti che credono di dover fis~
sare e così metteranno le imposte. Ma mI
pare che se vogliamo giungere ad un sistc~
ma di personalità, di progressività deUa tas~
sazione che corrisponda alla giustizia distri~
butiva non dobbiamo mettere da parte que~
sti contribuenti che oggi sfuggono al fisco e
dobbiamo pFetendere che facciano il loro
dovere. Se capiterà qualche carta in più agli
uffici, vediamo di dar loro i mezzi che sono
necessari affinchè un po' alla volta ~ nes~

SUllO di noi pretende che questa legge ope~
ri in pieno immediatamente ~ riescano a

digedrla.

Ma se' noi, come abbiamo' fatto ieri', toglia~
ma l'obbligo della comunicazione anche agli
uffici fiscali oltre che allo Schedario, il con~
tiibuente, anche psicologicamente, ,riterrà
ancora una volta di poter sfuggire ai propri
obblighi fiscali, come dimostra l'euforia del~
le borse e della stampa cosiddetta finan~
ziaria. Bisogna che il contribuente sappia,
anche se l'ufficio non potrà esercitare iD;1me~
diatamente un o~ulato contrqIlo, che quel

controllo è possibile con l'adeguamento de~
gli uffici finanziari alla nuova situazione.

Io spero che i colleghi abbiano preso co~
nqscenza del testo dell'emendamento, e SI
siano convinti deJle sue ragioni.

P RES I D E N T E. Innto l.a Commls~
sione e il Governo ad esprimere il loro av~
viso sull'emendamento in esame.

BER T O N E, relatore. Se il senatore
Pesenti fosse stato 1'11grado di presentare il
.guo emendamento dinanzI aHa Commissio~
ne, 3Ivremmo potuto fare un esame più ap~
plTofonclito e, forse venire ad Ulna conolusio~
ne che potess1e essere di soddisfazione del~

l'una e delIl'altra rp.rurte. L' emendamyil'to in~
vece è stato presentato so.lo ieri e no.i dob~
biamo discuterne con le poche cognizIoni
che abbiamo al momento.

In sede di Commissione, alla presenza del
senatore Pesenti, questa articolo 19 ha dato
luogo ad un'ampia discussione. Il senatore
Pesenti ha espresso il suo avvisa contrario
su .certI punti, l'accorda su aItri, ma non ha
presentato l'emendamento che OggI stiamo
fsaiIDl'nando.

La Commissione h~ rÌ'tenuto ohe ì'artico~
lo 19, che sostanzialmente si .riferisce ai con~
tratti a riporto ed ai co~tratti a termine (in~
terruzione del senatore Pesenti)... regoli la
mateTÌia meglio che l'articolo 17 della legge
Vanoni ai commi quarto e quinto. Si è con~
statato unanimeIT1~lllt,e ohe l'articolo 17 era
stato inorperante, che i co.ntratti a termine
e a iriporto segmvano. vie per conto loro al
di .fuori della ,legge.

Il Governo ha presentato il nuovo clisegno
di legge, nel quale la matevia del contr:atti
a termine e dei contratti a riporto è stata
regolata daU'articolo 8, rispettivamente pel
primo e nel penulltimo capoverso. Noi siamo
convinti che il Governo abbia meditato a
lungo e ser!Ì!ameDìte sulle possibiHtà e sulle
modalità di modificazione deJl'aytiwlo. 17,
sostHuendolo con le nOlrme di cui aJll'artI~
cOllo 8, or ora citato.

La Commilssio.ne non SI è limItata ad ap~
provare materialmente il testo goverllat~lVo.
All'articolo 8 i colleghi possono vedere che
sono parrecchie le modifiche introdotte, tu Me
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dirette a ~e'lldere plU efficace, più COlDareta
e precisa ;la pO'rtata di tale articailo. Si palfla
delle comunicaziani prescritte dall' articola
7; si dispose che queste debbonO' avvenire
anche se le ritenute nan sianO' state effet~
tuate entro 30 giarni; e nell'articala 19 la
Cammissione ha stabilita ~ carne prevede
anche il senatore Pesenti ~ che si aggiunga
il camma: « Can decreto del MinistrO' delle
finanze, di concerta cal Ministro del tesaro,
può essere stabilito il modello abbligatoria
del libro per 1'annatamento giarnaliera delle
aperaziani a termine ed a riporta)}.

Mi sembra quindi che tutta la materia,
che è stata aggetta di attenta studia da Iparte
del senatore Pesenti, lo Sia stata ahrettanto
da parte dell GavelB10 e della COImmissione.
EsaminandO' il problema saMa tutti i SUoI
aspetti, si è addiverrut,i a queste conclusioni,
che importanO' madificazioni al testo gover~
nativa. Non penso sia prudente andaire in~
contrO' ad una nuova via, che nan sappIamO'
quali ostaco1i possa presentare, mentre ab~
biamo una via già spe.rimentata, studiata
dal GoveTna e daHa Commissione, la quale
mi sembra dia minori incertezze e possa ,pOlr~
tare a risultati più cancreti e pasitivi che
nOln la 'vlia che intende apÒre ,l'emenidalmenta
del senatore Pesenti.

PIlegherei pertantO' il 'senatore Pesenti di
nan insistere; ma, qualora la facesse, dichia~

l'O che la Cammissiane è di avvisa contraria
aU' emendamentO'.

T R ABU C C H l, Mmistro delle finanze.
Il Gaverno è cantraria all'emendamentO' e
ne spiega le ,mgiani.

Il nost~a attuale sistema è basato su due
regisltrazioni: una~egistraZJiane di rtutti i
passaggi deUe aziani in base alla legge del
1942, e una registraziane dei cantratti a ter~
mine in base aUa legge del 1956. Sostan~
ziaJm,ente l'ana~evOlle Pesenti varrebbe Iman
tenere la registirazlione, ma non le noti,fiche
in relaziane alla legge del 1956, e le registra~
ziani e nOln le na6fiche in relazione aUa
legg,e del 1942, ma introdurrebbe l'obbligo

della I1elgis1trazlOne anche per i contratti a
cantanti, sia pure saltanta per la registra~
ziOlne can la relativa annotaziane del p~ezzo.

È indubbia ohe se nel famosa articola 17
della leggie del 1946, n. 1, si fasse introdotto

l' abbligo della denunzia del prezzo anche
con i cantratti a contanti si sarebbe potuto
avviare a qualche difetto evidente della le:g~
ge. Il nuovo sistema però ha 'valuta soS'ti~
tuire integralmente i,J sistema dI registrazio~
ne che è aggi in atta, accantentandasi, que~
sta è vera, della natifica soItanto dei nomi
di 'Coloro ohe peroelpiscono i dividendi e la~
sdalndo a vuoto il problema dei passaggi
delle azioni, cioè sastanzi'almente ponendosi
questa domanda: è vero che in realtà uno
Stato alrdinato ,davrebbe avere cOlstantemen~
te la passi:bilità di canascere dove sia e Ipres~
so chi sia la proprietà, tanta immabiliare che
mobiliar:e, davrebbe cioè avere costantemen~
te la 'pO'ss1ibilità di ricostruire a di presen~
tarsi un catasta mO'biliare casì carne un cata~
sta immobi:liare (scusate se parlo di oatasta
mO'biliare, casa che è una cantraddiziane in
se stessa: diciamo una elencaziane della pra~
prietà mO'biliare cOlme di quella immobilia~
re); ma, in realtà, a che ci serve l'elencazia~
ne, la cOlnoscenza esatta di ognimall11iento
della praprietà mO'biliare, quandO' sappiamO'
che nell sOllo termine necessario per una
qualsriasi Degisrmzione la proprietà può es~
selre mutata, ceI1tamente muta, pe:rchè i cam~
biamenti di praprietà si verificano costante~
mente anche più volte al giornO' per gli
stessi titaH?

1m i~eahà ogni ripraduzione sarebbe sem~
pre inesatta; ed allora ci si damanda anche:
a che ci serve questa registrazione costante
di tutti i movimenti, se in fanda quella che
ai interessa è sola sapere chi riceve i divi~
derndi, chi ha un Ireddita dai titOlli, e chi
riceve un redditO' dai titoli si può indivi~
duare cal sistema che viene aggi intradatto,
a megliO' che si vuale intradurre, ciaè cal
sistema della rilevaziane del nome del per~
cipiente nel mO'menta in cui il percipiente
incassa la cedala?

D'alrra parte, tutto i,l nOlstro si's,tema è ba~
sata su una situaziane che passiamO' ritenere
bivalenrte, cioè sul voler mante:ne:re aUa Bar~
sa la sua paTticolarre elastioità, così come si
è venuta affermandO' particalarmente sui no~
stri meroati, e cantemporaneamente di vOllòr
agi~e fiscalmente in modo precisa. In questa
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situazione, ciò significherebbe due pesi a ca~
rico dei portatori di titoli azionari, cioè la
registrazione di tutti i passaggi a sensi della
legge del 1942 e la relativa notifica (perchè
la legge del 1942 imponeva anche la notifica
dei passaggi, la registrazione dei contratti a
termine non notificata ma fatta dagli agenti
di cambio e poi ancora la registrazione dei
percipienti e l'applicazione dell'impbsta ce~
dolare); ed è sembrato al Governo, è sembra~
to anche a coloro che il Governo in questa
materia ha consultato e che hanno una certa
responsabilità nella preparazione della leg~
ge, che tale onere di controlli e di pesi a
carico della Borsa sarebbe tale da non per~
mettere l'elastìcità che alla Borsa si vuole
mantenere.

Ecco pm'Onè si è detto: comprendiamo be~
nissimo che ad una gamba zoppa sost'ituia-
ma un'altra gamba zoppa; vorrei dire che
ad una 'rHev1azione impmfetta ma costante
sostituiamo una specie di dlevazione come
quella del cinematografo, nella quale con
tante iJmmalgilni vidne tentiamo di fare una
continuità (le immagini qui sono un po' 10n~
tane peronè sono a di'stlanza normlalmente di
un an!no le la cantinuità avrà naturalmente
qualche macchia oscura): sostanzialmente
ad una rilevazione continua ma necessaria~
mente imperfetta abbiamo preferito una ri~
levaziane a momenti determinati, ma più
precisa.

Il nuavo sistema sostituisce l'altro; man~
tenere in vita i due silstemi awebbe potuto
DappI1eSentare un peso fOI1se eccessivo per
un 'melicato di per se stesso desideroso ,di es~
sere il meno appesantito possIbile. Per que~
sti motivi, di ordine pratico più che di or~
dine teO'rico, il Gavelrno è stato cost,retto ad
abbandonare tutto il sis,tema del 1942, seb~
bene sappia che anche ,il nuovo sistema, in~
dabbiamente, non andrà esente da difetti.
Del Iiesto,sliocome ill si'stema dell'articolo 17
e della leglg:e del 1942 era basato sempre
sul,la mancanza di una rilevazione di base,

ripeto che, il giorno in cui il nuovo sistema
dovesse dimostrarsi catt,ivo, nOln sa,rà diffi~
cile tornare al veoohio. Si imporrà aLlOlra
(cOlme 'si ilmpoI1rebbe adesso) Ullia rilevaziOlne
straordinaria, una tantum, la sala che ci

cOllisentirebbe di rip:r;endere (o di mantenere
ara) ti,lveochio silstema.

Allo stato attuale 'abbiamo preferriÌto in~
vece fare ~ diciamolofrancamente ~ un

espelrimento, saBa base di esempi che ci ven~
gono anohe dall'este,ro; e se anche siamo
consci che l'intelligenza del comribuente ita~
Jiano supera di gran lunlga quella ,di tutti i
contIiibuenti non italiani messi ilnsIeme e
quindi gli 'sUlggerisce mille so.t>ter:fug1i, noi
l'Ìtenia,mo one con un po' di tolleranza po~
tremo. induIici ad andare avanti suUa nuo,va
via.

SOIno poi del tutto contr3irio aLl'ultimo
comma, cOIn i:l quale si prorpone di stabrihre
che gli agenti di cambio debbano denuncia~
re leI1isultanze attive e passive delle ope~
razioni compiute per conto dei olienti, per
ciascun cliente. Se per ogni operazione dovrà
,esseIie denUlnciato il risultato, attivo o pas~
sivo, no,i rischiamo di non vedere proprio
Iiliente, p'ej]1chè si cercherà di !suddividere le
operazioni in più parti. Se vogHamo che,
diente per cliente, lungo tutto l'anno, l'agen~
te di cambio comunichi il risultato delle o'Pe~
11aziani attive o passive, nOli non impedire~
ma che il contribuente agisca in cento ahIl~
manieDe, rin BO]1sa e ,fuori Bo.rsa, in quel
'ìlneJ1cato Ì;J1]1egolaireche pur sii è già fOlrmato.
Non av,rlemo penciò nessun risultato conoreto
e positivo su cui basaiI1ci; aVI1emo soltanto
un'ahra, serie di dati non suffioientemente
elabombili.

Pert:anto mi assooio alLe conclusioni del
PI1esidenve della Commissione e prego il se~
natOlre P:esenti, pur apprezzando ,lo sforzo
che egli ha compiuto per cercare di aTlrivaI'e
aid un sistema mig!liore di quello che noi
ahbiamo dovuto ap'p:mvare, di ,vitirare l'emen~
damento da Jui proposto.

P RES I D E N T E. SenaiOIie PeSlenti,
mantiene l'emendamento?

P E S E N T I . Ho già detto ierli che 11100n
è l'apprezz,almento personale che mi intelressa,
ma il miglioramento del sistema. Ora, vi sono
due aspetti che la Co.mmissione ha sottaoiuto
ma che il Ministro ha illustrato. Innanzlitutto
questo: l'articolo 19 ha abolito anche gli ar~
iicoli 38, 39 e 40 della legge deil 1942, che
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stabIliscono che le sooietà emittenti t'itoli,
quando il trasferimento di azioni è posto in
esse~e iCon l'annotazione del nuovo titolar:e
del titolo nel libro dei soci, debbano dame
comunicazione allo Schedario; lo Schedario
dOlvrebbe conosoelre se, durante ,l'anno, vi è
stato urn tralsfe1rimento di proprietà. Non
C'lìedo che quest' OIbbligo pea:- le società sia
tlanto gr<avoso. Ad ogni modo di questo nel
mio emendamento nOln pm~lavo, perchè pen~
savo che, se non c'è un'abrogazione espressa,
nOln dico che vi passa essere un'abrog!azione
taoita, però nella praLka è come se vi fosse,
perclrè, sliocome appunto nOln è detto che le
società vengano ,a conos:c~re questi pa!ssag~
gi, sarebbe cOIntinuato il sistema attuale per
cui ,le comuni:caziOlni qualche volta avvengo-
no e qualche volta no. Bisogna che la so~
cietà, cioè, venga a conoscenza dei passaggi
di proprietà; e se ne viene a conoscenza per~
chè non devono essere denunciati?

Comunque di'mi che su questa parte i'l1~
sisto meno, perchè, se è vero che sarebbe me~
glio avere una cinematogira,fia ad ogni mo~
mento, penso che, anche limitando la cono-
scenzla a certi momenti deB'anno, gli uffici
fiscali ,in deterlminate situazioni, per esem~
pio nel caso di una 'Successione od ahro,
potlrebbem dire: se voi non dimostrate il
contrario riteniamo che siate possessori di
azioni che avevate nel giugno scorso; dimo~
strate ohe non l,e ,avete o ohe le avet,e ven~
dute. Quindi non insÌJsto molto su questo
aspetto impl1cito idelil'emendamento, che del
~esto non viene neanche rircordato nel testo.

Ma rnsi'sto invece per l'altra parte: deb-
bono o nOln debbono gli agenti di Borsa,
banche, eccetera, tenere il libro giornale?

T R ABU C C H I, MInistro delle finanze.
Questa è pacifico anche nel progetto gover~
nativo.

P E S E N T I. Ma se è pacifico, per'che
allora non diciamo per legge come essi devo~
no essere tenuti, in modo che sia chiaro che
la disposizione riguarda tutti questi soggetti?
Per,clrè non diciamo per legge che essi de~
vano indicare anche il prezzo e tutte le ape.
razioni? Quindi non è un nuovo carico: si
tr:attadi Plrecis1are l'obbligo che astratta-

mente esiste, dico astrattamente perchè chis~
sà cOlme 'sOlno tenuti questJi libn.

In secondo luogo l'unico obbligo vero po.
sto ,in sOIstituzione a queHo deU'articolo 17
è che gli agenti di cambio, banche eccetera,
£aCicÌano alla fine dell'anno un riassunto del~
,le OIpem,z!ioni; ed anche questo dOVirebbe els
serci giià di persè. Senza dubbio lo faranno
pe:r;chè devoll"lo conoscere la posizione del
loro Ciliente, ,Ìin qual,si,a1si momento, tra l'al~
tiro anlche ipel1chè devono vedere se si ipOrs~
sOlno fidal1e di dare dei fidi o no, se possono
comperare e vendere ano scoperto a nome
di questo cliente o no

°
se è o no un cliente

solvibile. Quindi certamente queste situa~
zioni le conoscono. D'altra parte come co-
noscere il risultato attivo o passivo per
questi stessi :agepti di Borsa? Come cono~
scere gli utili che eSSI hanno, se non si fa
unaspeo1e di l'irussunto' deUa loro attività?

Nell'attuale situazione dovrebbe essere
proprio ,il ,fisco ad esaminare i hbri di ogni
cliente e a faire un bilancia sommandO' tutte
le operazioni ,aUive e passive e vedere quella
che l1isulta! Imponiamo in!veoe l'obblIgo, co~
me viene imposto a tutti gli altri che devono
tenere dei libri cOlntabili, di tenerè questo
hbl10 dal quale risulti il bilancio den'azlieD~
da. È quelsto ohesi chiede: che present'ino
il b:il:ancÌJo. ,E mi pa;re che su questo punto
si ,pOlssa insistelre pel10hè non è un obbligo
eocessÌJvamente gravoso.

R O D A. Doman!do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facorltà.

R O D A. Eflìettivamente è un articolo
moho importante perchè si tratta delrarti~
0010 olre permetterebbe 'O non permettereb~
be 1.:1controllo essenziale, a mio mOldesto av~
viso, sui l:ibri, se sono tenuti dagli argenti di
cambio, dai commiiSlsionarri di Borsa, daLle
banche: in sostanza il controllo sulla mag~
gior parte dei titoli che si commerciano nelle
Borse. Eoco l',importanza di questo articolo.
Ho letto attentamente l'emendamento rpre~
sentato dal senatOlre Pesenti ed ho asool:tato
attentamente Ila sua Hlustrazione e Ila repli~
ca del Ministro. Vediamo di puntualizzare
la situazione.
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È v,ero che rartioolo 19 abrog1a in parte
le disposiziOlni de1l'avticola 17 della ,legge
de~ 1956, ma esso abl'oga il qruarto e !il quinto
comma dell'articolo e ne tiene in vita il piri~
ma e n ,secondo. Il primo e il secondo oom.
ma dell'artioolo 17 fanno obbligo agli agenti
di cambio, iai commissionari di Borsa, agli
istituti di credito, ecoetera, di tenerre un li"
hl'oHgiorlI1Jale su cui debbono annotal'e pre~.
so a poco ciò che propone il senatore Pe-
senti: il nome, il cognome, il giro, eccetera.

Mi permetto allqra di dire questo. Dal
momento 'Che rimane per costoro l'obbligo
dii tenelre un librro~giOlrnale, limitatamente ai
riportli e a:i contratti la termine, perchè non
dobbiamo fair 10lro obbligo di registrare an~
che i cOD!l1l'atti così detti a con tanti? La ,fan~
tasia deglii operatori economici, ,in queslo
settol'e, è immensa, dimi, come la provviden~
2)a divina. DO'maniessi pot\rebbero, sotto lo
aspetto ~del oOlntratto a contante, mascherarè
qualohealtl'a formullazione; non ci sariebbc
nulla di strano se, dopO' aver abohto il si.
stema IdeI riporto staccato, vemsse Euotrli un
altro siÌstema.

Dal momento che rimangonO' in v,ita i du~
primi commi dell'articolo 17 deUa ,leglge del
1956, ohe rpJ1escrivono la tenuta del librro~
giornaLe IHmitatamente ai riporti, che male
c'è se obblighiamo gli agenti di cambio, i
commissionari di Borsa, a tener nota delle
OIperazioni a cOlntantli con relativo prezzo,
che è qUJelllo che più iÌmpOlrta?

Desidero poi l£aI1e un'altra OIsseI1vazione,
che per la verità mi è stata fatta dal 'Col1ega
Parri, il quale mi ha pregato di esternarla.
L'ultimo comma dell'articolo 19 dioe che con
decJ1eto .diel Ministro deUe finanze, di con~
ceJ1to con i,1 Minis~ro del tesoro, può essere
stabilita il modello obbligatoria del libro per
l'annotamen,to Igiornaliero delle operazioni a
termi:n!e le di !:riporto.

Cosa siglnilfioa ({ può essere stabHHo )}? Ba~

date bene che si tratta di inezie che hanno
una 'gI1ande impqrtanza. Infatti, ,se stabma~
ma per legge guaiI e deve essere il tilpo di li~
bra iOhe dev'essere tenuto per l'annotalmento
gioJ1nal:ieJ1o, quando si vorraDlnO' fare delle
ispeziolDli ci si 'tlroverà di fronte a un modelkl
unieo, e le ispezioni dive'I1ranno fadli. Se in~
vece s,i darà ,la facoltà ag1i agent,i di cambio,
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ai commissionari di Borsa, eccetera, di tene.
J1e il libro secOlndo gli sohemi che essi vor~
ranno, quando i funziOlnarli andra~nno in quel,
settore banoaI1io o negl,i uffici dei commiSlsio~
nari di Borsa e agenti di cambio, o non com~
p:rende!t:'anno nulla o, ,prima di orientar,si, im~
pieghe1ranno di'versi gio1rni.

Ed alloI1a, cominoiamo con il modlifìcare
l'ultimo comma del:l',articolo 19, dicendo che
il Miimilstrodelle nnanzle {{ deve » stabilire, e
non ({!può» stabilire, i,l modello OIbbligato~

l'io del libro. In vlia subordinata poi, in re~
,1aZlOne all'emendamento del collega Pesenti,
dal momento che permane l'obbligo di te~
nere il libro giornale (noi obblighiamo oggi
l'artigiano a tenere il libro giornale) mante.
niamo quest~ obbliga anche ,per gh agentI
di cambio, i cOilllmilssiolllari di Bors1a, eoce~
tera.

Se'OODIdo l'attuale testo t'aIe obbligo penna-
ne, ma è un libro,..g:iornale monco. Noi pft~~
tendiamo che i,l pilccolo operatore m proprio
registri tutto, ma non p'retendiamo altretta'll~
ta dall'atgente di cambio e limiti!amo il suo
dov{~re a TregisvraJ1e Isoltanto una palrte delle
ope:raZJiolni.

,Per concLudere, quindi: ,vedere di malllte~
nere in vita i due pI1imi 'collimi deII'ar,ticolo
17 della lelgge del 1956, cOlme prescritto dal~
l'at1Juale legg,e; estendere <pelfò ,la regiiStra~
zione 'anche aMa vendita per contantli e, in
ulTIimo, nel testo dell'articolo 19 sostitui.>r~
le parole ({ può ,esselre stabilito» con le al~
bre ({dev:e esse:re stahi:1ito ».

FER R ET T I . Meglio adottare la for~
mula: «sarà 'stabrr,Iito », che è ugualmente
cogente.

R O D A. SOIno d'alcoOll1do.

T R ABU C C H I, Ministro delle finanze.
Aderisco a tI1asJoI1mare il {{ può esse:re» in
{( sarà s,t,abilito ».

P RES I n E N T E. Senatore P:esenti,
i'lliSlistenel suo emendamento?

P E S E N T I. Debbo 'insistme, perchè
il testo a:ppoglgi,ato dal Govelrno, anche con
le modifiche 'sruggerrite, è insufficiente. Mi
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spiace di dover insistere, perohè al1a Ca~
mera, o:ve OIra fosse rigettato, Isarà Tipresen~
tato ,lo stesso emendamento 'ed io spero che
in quella sede sarà approvato. La legge do~
v1rà allora IritOirnare qui.

P RES I D E N T E. Mettc ai voti l'ar~
ticolo 19 nel testo sostitutivo proposto dal
senatore Pesenti e non accettato nè dRlla
Commissione nè dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(N on è approvato).

Metto ai voti l'artlcolo 19 ne! tes LO della
Commissione, con la sostituLione, accolta
dal Governo, al secondo commé't, delle paro~
le « può essere stabilito» con le altre « sarà
stabilito ». Chi l'approva è preg3.todl qlzarsi.

(È approvato).

Avverto -che il seguente articolo 19~bis P[o~
posto dal senatore Pesenti è precluso dalla
precedente votazione:

« Gli inadempienti agli obblighi di denun~
cia o coloro che presentano denuncie irrego~
lari, sono soggetti ad una pena pecuniaria
da lire 100 mila a 1 milione ed alla con1 em~
poranea sospensione dall'accesso alle borse
per un periodo da 15 giorni a 6 mesi.

Nel caso di recidiva nella omissione Jcl~
le denunce e nei casi di gravi irregolarità
nelle medesime, ferma restando la pena pe~
cunaria nella misura sopra indicata, la so~
spensione andrà .da un lninimo di 6 mE'3i a
3 anni ».

Si dia lettura dell'artIcolo 20.

BUS O N I, Segretario:

Art. 20.

Nei confronti dei contribuenti ch~ en1ro
sessanta giorni dalla data di entrata in vi~
gare della presente legge presenteranno "..gli
uffici delle imposte apposite dichiarazioni
integrative, indicando gli utili su titoli azlO~
nari percepiti negli anni 1961 e precè,denti,
non si farà luogo all'applicazione delle san~

zioni che sarebbero state applicabili in di~
pendenza dell'omissione, incompletezza o m~
fedeltà delle precedenti dichiarazioni.

P RES I D E N T E. Metto ai voti que~
sto articolo. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 21.

BUS O N I, Segretario:

Art. 21.

La presente legge entra in vigore il ses~
santesimo giorno 'successivo a que110 della
sua pubblicazione nella Gazzetta Uffici{l.le.

P RES I D E N T E. Su q nesto articolo
sono stati presentati due emendamenti. Se
ne dia lettura.

BUS O N I, Segretario:

« Sostituire il testo dell'articolo con il se~

guente:

"Le disposizioni della presente legge si
applicano per gli utili la cui distribuzione
sia deliberata e per le assemblee che siano
convocate dopo l'entrata in vigore della leg~
ge stessa.

Nel caso di acconti sugli utili erogati pri~
ma dell'entrata in vigore della presente leg~
ge, la trattenuta prevista dall'articolo 1 deve

essel1e commi,surata sull'intero ammontare
degli utili di cui viene deliberata la di'Stri~
buzione "

}};

IL GOVERNO

«Sostituire le parole: "il sessantesimo
giorno successivo" con le altre: "il giorno

.
"succeSSIVO ».

RODA, RONZA, MARIOTTI

P RES I D E N T E. Ricordo che in
questa sede deve pure essere esaminato lo
emendamento proposto dai senatori Roda,
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Ronza e Mariotti all'articolo 2, emendamen~
to che era stato accantonato e che rileggo:

«Dopo il primo comma dell'articolo 2,
inserire i seguenti:

" Entro il 20 luglio 1963 le società devono
versare, con le modalità del primo comma
del presente articolo, l'importo delle ritenute
previste dall'articolo 1 il cui pagamento ai
soci è intervenuto sotto forma di a;::conto,
precedentemente all'entrata in vigore della
presente legge, purchè afferenti gli esercizi
chiusi al 31 dicembre 1962, o posteri.ormen~
te, fino all'entrata in vigore della prese'1te
legge.

In tal caso le società hanno il diritto di
ritenuta, per gli acconti versati, sul saldo
del dividendo" }}.

Il senatore Roda ha facoltà di illustrare
suoi emendamenti.

R O D A. Chiedo scusa al Presidente e
a tutti i colleghi che hanno avuto l'amabili~
tà di ascoltarmi, ma Isiamo arrivati finalmC'n~
te alla fine della nostra fatica. Sorge però qui
un problema importante.

Il nostro Gruppo aveva proposto (li in::,e~
rire questo emendamento aM'articolo 2; non
ci interessa comunque se verrà inserito al~
l'articolo 21, perchè quel che a noi interessa
è la sostanza. Noi ci dobbiamo preoccupare
del gettito di questa imposta J.lmeno per il
primo esercizio, gettito che è legato soprat~
tutto ~ ci teniamo a dichiararlo ancora una
volta ~ alle sacrosante aspirazIOni di beJ1e~
merite categorie, come quella degli in~egn,.m~
ti, che da tempo aspettano dal1'approvazio~
ne di questo disegno di legge che a:l.che le
loro aspirazioni vengano iconcTetate nella
realtà. È chiaro allora che noi non pOS5ia~
ma nasconderci dietro un dito, il cht' avver~

l'ebbe se dovessimo ritenere che per il pri~
ma anno noi conseguiremmo Ull reddito -mi
30 miliardi anche se non dovessimo colpire
con la ritenuta del 15 per cento tutti gli ac~
conti distribuiti fino ad oggi e che verranno
distribuiti prima dell'entrata in vigore della
presente legge.

A questo punto vorrei dar conto anche del
nostro secondo emendamento, il quale ~en~
de ad evitare che la presente legge entri in
vigore il sessantesimo giorno dopo la pub~
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale, anzichè il
giorno dopo, come avviene per tutte le leggi
di questo tipo.

Oserei dire che, se c'è una ragione ;;he
giustifica la legge catenaccio, essa ~ co<;ti~
tuita proprio dalla ragione fiscale; ed è stra~
no che tutte le altre leggi che non hanno lle~
cessità di copertura di impegni assunti o di
repressione di frodi debbano entrare in vi~
gare il giorno dopo la loro pubblicazione sul~
la Gazzetta Ufficiale, o al massimo cinque
giorni dopo, mentre questa legge fi~cale di
grande importanza e di estrema delicatezza
debba tardare ben due mesi ad entrare in
vigore.

Che cosa signifi.ca tardare due mesi? Si~
gnifica che tutte le società, in base ai loro bi~
lanci che normalmente si chiudono al 31 di~
cembre, saranno in grado nei primi giorni
del 1963 di stabilire quali utili dovranno di~
stribuire agli azionisti; ese la società ha in
animo, in base alle risultanze del bilan:::io
che si chiuderà il 31 ,dicembre, e che cono~
scerà subito, di distribuire un dividendo di
250 lire, poniamo, prima che questa legge
diventi operante distribuirà un acconto di
200 lire. E chi gliela può vietare? Nessuno,

'se noi non introduciamo l'emer>dameIlto che
abbiamo proposto.

In tal caso, il15 per cento di imposta di
acconto anzkhè operare sull'ar1co di tutti i
dividendi che normalmente vengono distri~
bui ti in un anno, opererà soltanto sul resi~
duo dei divi,dendi da distribuire dopo l'en~
trata in vigore della presente legge, c~oè feb~
braio, marzo 1963 e non colpirà la m:.ssiecia
mole di acconti di'stribuiti prima. Ecco allo~

l'a che, se noi contiamo di incassare 30 mi~
liardi sul totale dei dividendi, con qu~sto si~
stema di evasione i 30 miliard~ potranno di~
ventare assai meno, nella misura cioè in cui
ci resteranno da colpire i dividendi residui,
dal momento che il grosso verrà erogato pri~
ma dell'entrata in vigore della legge, a tito~
lo di acconto sul dividendo.
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Faccio presente che per il momento Des~
sun nocumento deriva almeno in gran 9ar~
te per gli acconti che sono stati versati fino
a questo momento, perchè ho qui una nota
precisa di tutte le società i cui titoli sono
quotati in Borsa che hanno di-.tribuito i di~
videndi e sono la S.M.E., la IVlIRALANZA,
eccetera, sono cioè dieci societa in tutto. Non
mi si venga quindi a dire che nui ledL:lmo gli
interessi di coloro che hanno comperato o
venduto le azioni ,dopo aver ns:::osso il divi~
dendo, perchè semmai si traUa di ledere e
soltanto teoricamente gli in te) essi di dieci
titoli sulle molte centinaia di Litoli che so~
no quotati in borsa.

Insomma incominciamo ad a,"ginare il pe~
ricolo in questo momento fino a che sia~
ma in tempo. Ma poi vediamo in sostanza
quale è questa lesione che può essere paven~
tata dall'azionista il quale ha romperato il
titolo ,dopo lo stacco dell'acconto di 40, di
80, di 300 lire. Questo azionist:~ dice: bene,
io che ho comperato la mia azione dopo che
è stato già staccato l'acconto, mi truverò a
pagare il 15 per cento (con rivalsa però per~
chè non è con il semplice acconto che il por~
tatore delle azioni opera, per cm io mi preoc~
cupo anche di questo aspetto del problema)
e non è giusto che debba pag8re il 15 per
cento anche sull'acconto che ha percepito chi
mi ha venduto l'azione.

Onorevole Ministro, ma quando si pensa
che se l'acconto pagato è, poniamo, di 80 li~
re, il 15 per cento su 80 lire che cos'è:: Seno
12 lire e al massimo gli acconti sin qui pa~
gati sono di 80 lire. Noi quindi facciamo
una questione di principio per una lesi:me
che è al massimo di 12 lire per ogni azione.
Senza tener conto che chi ha acquistato al
netto dell'acconto ha pagato, a parità di cun~
dizioni, il suo titolo a un prezzo inferiore
che è pari all'acconto. Se non accettate però
il nostro emendamento, onorevole ministro
Trabucchi, i 30 miliardi che necessitano per
coperture indilazionabili e sacrosan1.C', mol~
to probabilmente non li reperiremo mai, al~
meno per il primo esercizio.

Ecco il motivo per cui mi sembra che qlle~
sto emendamento sia essenziale agE effetti
della copertura.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare l'onorevole Ministro delle finanze. Ne
ha facoltà.

T R ABU C C H I, Ministro delle fì~
nanze. Il Governo si è preoccupato di quello
che aveva giustamente osservato il senatore
Roda nel discorso che egli ha ratto in di~
'scussione generale, e cioè delJa possibilità
che si facciano delle distribuzioni di utili nel
periodo ,di 60 giorni stabilito per l'entrata
in vigore della legge, e ha ader.ito subito, con
la certezza di ottenere anche ] 'adesione del
Parlamento, alla proposta che effettivamen~
te la legge si applichi per gli Ll1i1i la cui di~
s~ribuzione sia deliberata successivamente
all'entrata in vigore della legge. Quindi il
primo comma, che in sostanza esprime in
altro modo lo stesso concetto espresso nel~

l'ordine del giorno Roda~Ronza~Mariotti, pen~
so che non dia luogo a discussioni.

Come ha bene rilevato il senatore Roda,
la discussione può sorgere invece sul secon~
do comma. Effettivamente il Governo deve
far presente al Senato che qui si tratta di =le~
cidere tra due soluzioni. Di fronte al fatto
che molte società hanno distribuito un ac~
conto sugli utili del 1962, ci troviamo in una
situazione (si può dire) singolare: '.) pren~
diamo atto della distribuzione degli accon~
ti, e applichiamo l'imposta da que<:to mo~
mento in avanti, facendo salVI quelli che
hanno 'saputo prevenire la legge (il cui te~
sto era perfettamente noto, del resto, a tllt~
ti gli osservatori economici, da quando è
stata approvata dal Consiglio dei Ministri);
oppure, prendendo atto che ancora una vol~
ta i più pronti hanno cercato di aSSI2urarsi
un certo guadagno, cerchiamo di assestare
le finanze dello Stato ~ come "uggerisce il

senatore Roda ~ frustrando bensì il tenta~
tivo di coloro che hanno deliberato gli ac~
conti in anticipo, ma nel tempo stesso dan~
neggiando coloro che abbiano acquistato ti~
tali dopo la distribuzione deìl'acconto ma
prima dell'entrata in vigore d~l1a legge.

Questi ultimi infatti avendo avuto i titoli
nel portafoglio in un momento successivo
alla distribuzione dell'acconto, ma prima del~
l'entrata in vigore della legge, secondo
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l'emendamento del Governo ç del senatore
Roda, ,dovrebbero subire la falci dia anche
per l'acconto percepito dal lara venditore.

R O D A. Ma il rimborso Io hanno inle~
grale!

T R ABU C C H I Ministro delle fi~
nanze. Io pongo la questione sècondo i due
punti di vista. Da una parte si potrebbe pn::n~
dere atto della situazione, e accettare che la
legge per il primo anno rimanga carente per
quanto riguarda quelli che hanno saputo C's~
ser,e più furbi; dall'altra si potrebbe stabi~

lire che gli attuali azionisti debbano prov~
vedere a pagare la cedolare, subendo sostan~
zialmente la falci dia anche per l'acconto ri~
cevuto dal lara dante causa. Dal PUDtO di
vista giuridico non vi sarebbero difficoltà
fondamentali a quest'ultima soluzione. L'ac~
conto ha una sua natura precisa, che non
viene a mutare in questo caso anomalo, ,~ la
determinazione dell'utile avviene nel mo~
mento in cui l'assemblea ne stabilisce l'am~
montare, ed è pmciò sul,I'utile che noi fac~
ciamo il prelievo.

Debbo dire anche che, in realtà, Sélra dif~
ficile che colui il quale oggi s'lbisce il pre~
lievo possa riconoscere il suo venditore; se
il venditore fosse persona conosciuta, la co~
sa sarebbe abbastanza semplice; difficoltà
derivano invece dall'impossibllità dell' eser~
cizio ,della rivalsa. Il solo argo,nento ;n base
al quale l'emendamento potrebbe essere
mantenuto è questo: che si tratLa sostanzial~
mente di un prelievo a titolo d'acconto, dal
momento che il contribuente dvrà la pùssi~
bilità di domandare il rimborso, purchè sia
chiarito (ed io ritengo che basti un chiari~
mento verbale) che il contribL1~nte il qU:lle
ha acquistato dopo la distribuzione di~gli
utili, non sarà costretto ad addebitarsi in
complementare anche l'acconto percepito
dal suo dante causa; quindi la norma che sta~
bilisce che la trattenuta si rimborsa soltan~
to quando il reddito sia stato computato in
complementare dovrà essere interpret::tta
con una certa larghezza. Nel caso ipotizzato
avremo un mezzo reddito da computarsi in
çomplementare, e LIna ritenuta intera Ja

scontare: questi i concetti, e penso che ci
vorranno cinque minuti per formulare la
norma.

Forse 'si potrebbe addIrittura precisare che
nel caso di cui stiamo trattando basterà che
colui che domanda il rimborso si addebiti
della complementare soltanto per là p.::rte
che riceve, per modo che il conguaglio av~
venga e non ci sia che una piccola qUf:stione
di interesse, una di quelle tante questionI di
interesse che, da questa legge possono Ha~
scere. Se il Senato è di questa opinione pos~
siamo ,domandare dieci minuti al signor Pre~
sidente per formulare la norma; se invece
fos.se dell'opinione che valesse Ila pena di
sorpassare sul fenomeno che è transitorio e
di non approvare la seconda parte delJ'emen~
dament10 governativo, allora naturalmente
basterebbe che si approvasse la sola prima
parte, non approvando la seconda. Vi ho vo~
Iuta esporre le cose con obiettività perchè
il problema indiscutibilmente nasce ed è
un problema che va, secondo me, affrontato
con coscienza pensando che in tutte e due
i casi una soluzione perfetta non si ha.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole relatore.

BER T O N E , relalore. Anche qui si
tratta di una questione nuova che viene fuo~
ri in questo momento e su cui la Commis~
sione non ha potuto decidere. Quindi io
parlo a titolo personale. Certamente questa
faccenda degli aoconti sollevata dal senato~
re Roda ha la sua ragion d'essere, perchè
colui il quale riceve un acconto di interessi
si troverà a dover pagare il 15 per cento
su tutta la cifra che viene assegnata, men~
tre ne ha ricevuto solo una parte.

R O D A . Sulla differenza.

BER T O N E , re latore. D'accordo,
ma mi pare che siamo in tema di una ir~
regolarità generale. In verità dividendi
non dovrebbero essere pagati che a bi~
lancio approvato. E in effetti non tutte le
società pagano gli acconti; molte li pagano
e molte non li pagano. Comunque è una con~
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suetudine abbastanza largamente applicata.
Ma mi sembra che quel pericolo a cui ac~
cenna giustamente il senatore Roda si 1radu~
ca in sostanza in un atto di ponderazione che
deve avvenire tra i due contraenti. Se io
compera un'azione dopo che fu pagato un
acconto sul dividendo dell'esercizio, è ovvio
che io ne tenga conto, e dica a colui che
mi ha venduto l'azione: bada bene che do-
vrò pagare il 15 per cento su tutto il divi~
dendo, di cui una parte l'hai trattenuta tu.
E fra i due contraenti sarà facile !'intesa.
Quindi la Commissione, pur rimettendosi al
Ministro, non ritiene sia il caso di addiveni~
re ad una precisazione legislativa in un at~
to che è di natura prettamente privata, e
che i privati interessati possono regolare
fra loro. Si tenga d'altra parte presente che
questa discussione potrebbe dimostrarsi
oziosa, perchè gli acconti pagati prima del~
l'entrata in vigore della legge non potreb~
bero essere tassati, a meno di dare alla leg~
ge carattere retroattivo, il che è da ritenersi
improbabile; ed allora non sorgerebbe più
alcuna questione in quanto il prelievo si eser~
citerebbe solo sui dividendi distribuiti dopo
l'entrata in vigore della legge.

R O D A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O D A. Signor Presidente, è un campo
molto arido, d'accordo, ma a me sembra di
averci messo tutta la mia buona volontà per
spiegare anche ai colleghi meno provveduti
questo meccanismo e mi sembra di esserci
riuscito. Sono lieto di constatare che il Mi~
nistro e la Commissione sostanzialmente mi
hanno dato ragione su due punti. Primo, che
se noi non introduciamo qualche cosa che
assomigli o che ricalchi il nostro emenda~
mento ci troveremo ad introitare ben poco
dei 30 miliardi sperati, perchè queste
10 o 12 società che hanno distribuito
gli acconti fino ad oggi prima che il
disegno di legge venisse conosciuto, se~
condo il mio modesto parere, non rap~
presentano che l'avanguardia di quella fnL
ta schiera di società che si precipiteranno
a distribuire acconti sui dividendi prima

dell'entrata in vigore della presente legge.
Se questo avverrà, e questo avverrà. . . (In~
terruzione del senatore Ferretti).

Questo è un argomento arido; se volete in-
terrompermi, io riprenderò ugualmente il
filo del discorso, però perdiamo tempo.

È chiaro, allora, che il Ministro e la Com~
missione sono d'accordo nel ritenere che il
pericolo potenziale esiste. Secondo il mio
punto di vista, onorevole Bertone, il peri~
colo non è soltanto teorico, ma è anche
pratico. Che cosa le dice il fatto che il grup-
po della « Centrale }} ha cominciato addirit~
tura nel luglio di quest'anno a distribuire i
dividendi? Ed è chiaro che se questa legge
entrerà in attuazione dopo la fine dell'anno.
tutte le società che hanno i titoli quotati in
Borsa saranno in grado di distribuire a ti~
tala d'acconto il 95 per cento dei dividendi
che il loro bilancio, che si chiuderà al 31
dicembre, consentirà.

Siccome la legge dev'essere applicata co~
sì com'è, nel suo testo integrale, e poichè
essa dice che la ritenuta d'acconto la si ope~
ra soltanto sugli utili deliberati e distribuiti,
ecco che gli utili già pagati non saranno
soggetto di imposta.

Io mi preoccupo di quanto ha detto lei,
senatore Bertone. Non dimentichiamo però
che il corso delle azioni, a differenza del
corso delle obbligazioni che è secco, è tel
quel. Ciò significa che tutte le volte che si
distribuisce un premio o un dividendo o un
anticipo, il corso dell'azione ~ a parità di

condizioni, intendiamoci ~ diminuisce di
quel quid che è stato òistlribuito sotto fOl-
ma di frutto. Una società distribuisce, ad
esempio, in conto del dividendo, 100 lire.
e automaticamente per la quotazione, che
per le azioni è, come ho detto, lei quel, i]
titolo diminuisce di 100 punti, e chi acqut~
sta il titolo lo acquista spendendo 100 lire
in meno.

Ed allora, quale lesione deriva a chi ha
comprato il titolo per il fatto che non po-
trà rivalersi delle 100 lire distribuite sotto
forma di dividendo dal momento che egli.
comprato il titolo, lo ha pagato 100 lire in
meno, corrispondenti esattamente al divi-
dendo che è stato pagato sotto titolo d'ac~
conto? In definitiva, chi ha comprato il ti~
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tala dopo lo stacco dell'acconto del dividen~
do, ma prima dello staoco della cedola, pa~
gherà sotto titolo, con diritto di rivalsa pe~
rò, il 15 per cento non sulle 300 lire, suppo~
niamo, che costituiscono il dividendo com~
plessivo, ma sulle 300 lire meno le 100 date
a titolo d'acconto.

Non mi sembra che, per una differenza del
15 per cento sul resto del dividendo che ver~
rà pagato, si debba mettere a repentaglio il
contenuto di questa legge. E se noi non in-
troduciamo questo emendamento (e io sono
pronto ad accettare tutte le formulazioni
che i colleghi della sa Commissione e il Go~
verno vorranno proporre) svuoteremo qua~
si completamente di contenuto, per il primo
anno, questa legge. Inoltre ~ lo ripeto per
l'ennesima volta a mio e a vostro discari~
co ~ i 30 miliardi che debbono essere utiliz~
zati per i pagamenti indilazionabili non Ii
troverete più in fondo al cassetto perchè,
prima dell'attuazione di questa legge, tutte
le società distribuiranno, chi più chi meno
e in una misura o nell'altra, gran parte dei
dividendi che sono già in grado di conosce~
re fin da questo momento.

Mi sembra di essel'e stato chiaro: a voi le
conclusioni.

P RES I D E N T E . Propongo di ac~
cantonare per il momento l'articolo 21 ed i
relativi emendamenti per consentire al Mi~
nistro delle finanze di predisporre una nuo~
va formulazione dell'emendamento sostituti~
va proposto dal Governo.

Non essendovi osservazioni, così resta sta~
bilito.

Il Governo ha proposto un articolo 21~bis.
Se ne dia lettura.

BUS O N I , Segretario:

Art. 21~bis.

Per l'esercizio finanziario in corso alla
data di entrata in vigore della presente leg~
ge e per ciascuno dei due esercizi successivi
è autorizzata !'iscrizione nel bilancio della
spesa del Ministero delle finanze di un fondo
straordinario di lire 600 milioni. Tale fondo
è destinato alle spese (esclusi i compensi di

qualsiasi natura al personale di ruolo) re~
lative alla riorganizzazione e ai maggiori
oneri di funzionamento dello Schedario ge~
nerale dei titoli azionari e a altri servizi
meccanografici, la cui esecuzione può essere
affidata a soggetti ed imprese estranei alla
Amministrazione delle imposte dirette.

L'Amministrazione medesima, per i fini di
cui al primo comma, è autorizzata ad assu~
mere e a trattenere in servizio per gli stessi
esercizi finanziari, con il trattamento econo~
mica e previdenziale stabilito dall'articolo 24
della legge 19 luglio 1962, n. 959, non oltre
duecento unità di personale straordinario da
adibire a mansioni esecutive.

Con decreti del Ministro del tesoro saran~
no introdotte in bilancio le occorrenti varia~
ZIOnl.

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso su questo
emendamento.

S P A G N O L L I . La Commissione è
d'accordo.

P RES I D E N T E . Nessuno chieden~
do di parlare, metto ai voti l'articolo 21~bis,
proposto dal Governo. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(E approvata).

Sospendo la seduta per pochi minuti, per
consentire al Governo di presentare la nuo~
va formulazione dell'articolo 21.

(La seduta sospesa alle are 10,50, è ripre~
sa alle are 11).

T R ABU C C H I , MinistrO' delle finanze.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

T R ABU C C H l , MinistrO' delle finanze.
La Commissione si è preoccupata di sitLEì~
zioni anomale che nascono in qualsia~i caso.
Ha ritenuto però che la più grave delle si..
tuazioni anomale sia quella denunciata dal
senatore Roda e cioè che, durante il peria-

, do in cui la legge viene discussa, il sistema
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degli acconti possa essere esteso oltre
casi in cui già è stato applicato.

Ritenendo che siano esatte le osservazio~

ni che sono state fatte, è stata dell'avviso
che il secando camma debba essere mante~
nuto. Soltanto, per collegarla con l'articolo
3, da un primo punto di vista ha accertato
che basterà che il contribuente si carichi,
agli effetti dell'imposta complementare o
della imposta sulle società, della parte di
utile che egli stesso percepisce. L'articolo 3
infatti parla degli utili sui quali è effettuata
la trattenuta. Indubbiamente essa si riferi~
sce alla parte degli utili che il contribuente
percepisce. Siccome però non sarebbe possi~
bile il collegamento dell'articolo 3 con il se~
condo comma dell'articolo 21, .così come
proposto, se non si stabilisse in quale eserci~
zio agli effetti della complementare si con~
siderano gli acconti ricevuti, si propone di
aggiungere al secondo comma una frase,
nella quale si dica che anche gli acconti si
considerano, agli effetti dell'imposta com~
plementare e dell'imposta sulle società, per~
cepiti nel momento in cui la distribuzione
degli utili viene deliberata. Cioè gli acconti,
anche se praticamente percepiti nel 1962,

secO'ndo la deliberazione definitiva, quella
che approva il bilancio e contemporanea~
mente decide la distribuzione degli utili in
quella determinata data, si considereranno
distribuiti per il primo anno agli effetti della
complementare, in mO'do che coloro che ab~
biano percepita gli acconti prima di vendere,
dovrannO' denunciare. Indiscutibilmente pe~
rò i compratO'ri si trO'verannO' in una situa~
zione anomala, come tutti coloro che non
hanno ricevuto acconti in anticipo perchè
hanno acquistato il titolo a metà anno. Co~
loro che hanno ricevuto acconti e sono anco~
ra titolari delle azioni, avranno infatti la
possibilità di addebitarsi nell'anno tutto
!'importo e avranno la deduzione dell'lm~
posta pagata. Coloro che hanno comprato
i titoli successivamente alla data dell'accon~
to, non avranno l'addebito dell'acconto agli
effetti della complementare perchè non lo
hanno peJ1cepito, ma avranno sal tanto l'ad~
debito del saldo e la deduzione dell'intero im~
porto della trattenuta, perchè l'intero imp'Or~
to è stato l'Oro trattenuto.

Riteniamo che la formula possa corrispon~
dere abbastanza bene ad un concettO' di giu~
stizia. Restano fuori ~ è bene che il SenatO'
sappia tutto ~ quegli enti che noi abbiamo
sacrificato, che sono, diciamo così, le nostre
vittime. E lasciamO' da parte i titoli al porta~
tore; saranno le società estere, cioè i posse"~
sari esteri, i quali naturalmente, essendo sog~
getti ad imposta seoca, non avranno la pos~
sibilità di farsi rimborsare anche i titoli
che abbiano acquistato dopo la distribuzione
dell'acconto; ci saranno anche gli enti mo~
rali che sono le vere vittime della nostra
legge, che, se abbiano acquistato dei titoli
dopo l'acconto, non avranno la possibilità
di ottenere il rimborso perchè non sono sog~
getti all'imposta sulle società.

Pur tenendo presenti questi due punti un
po' oscuri, la maggioranza della Commis~
sione vi suggerisce, onorevoli senatori, di
approvare l'emendamento nel suo testo in
tero con l'aggiunta che è stata proposta.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' emen~
damento aggiuntivo all'ultimo comma del
testo sostitutivo dell'articolo 21 propasto
dal Governo, emendamento che risulta così
formulato: «e agli effetti dell'applicazione
dell'imposta complementare e dell'imposta
sulle società, gli acconti corrispasti si consi~
derana in ogni caso acquisiti alla data della
deliberazione stessa ».

Chi lo approva è pregata di alzarsi.

(E appravata).

Metto ai voti l'articalo 21, che risulta così
formulato:

Art. 21.

Le disposizioni della presente legge si ap-
plicano per gli utili la cui distribuzione sia
deliberata e per le assemblee che siano COD~
vocate dopo l'entrata in vigore della legge
stessa.

Nel caso di acconti sugli utili erogati prÌ~
ma dell'entrata in vigore della pcresente leg-
ge, la trattenuta prevista dall'articolo 1 deve
essere commisurata sull'intero ammontarp
degli utili di cui viene deliberata la distri~



Senato della Repubblica ~ 30050 ~

9 NOVEMBRE 1962

Il f Legislatura

643a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICCi

buzione, e agli effetti dell'applicazione della
imposta complementare e dell'imposta sull~
società gli acconti corrisposti si considerano
in ogni caso acquisiti alla data della deli~
berazione stessa.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Gli emendamenti dei senatori Roda ed al-
tri sono da consi,derarsi assorbiti.

BER T O N E, relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER T O N E, relatore. L'articolo 21~bis,
già approvato, destina un fondo straordina-
rio di 600 milioni al Ministero delle finanze
per poter rendere operante questa legge. La
copertura però di questa somma non è in~
dicata, anche se, come dice giustamente lo
onorevole Ministro, tale copertura scaturi~
sce in sostanza dal gettito dell'imposta. La
Commissione ritiene però che sia più oppor~
tuna dirlo esplicitamente e quindi propone
di aggiungere, dopo le parole « è autorizzata
l'iscrizione nel bilancio della spesa del Mj~
nistero delle finanze di un fondo straOl'dj-
nario di lire 600 milioni », le altre «tratto
dal gettito derivante dalla applicazione della
presente legge ». '

T R ABU C C H I, Ministro delle fl11anzc.
Il Governo è d'aocordo.

P RES I D E N T B. Poichè l'articolo
21-bis è già stato approvato, trova applica-
zione l'articolo 74 del Regolamento, il quale
consente che, prima della votazione finale,
si possa provvedere al coordinamento del te-
sto già approvato.

Con questo chiarimento metto ai voti
l'emendamento del senatore Bertone. Chi
lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

In seguito agli emendamenti apportati al
disegno di legge, la Presidenza provvederà
naturalmente a modificare, ove necessario,
la numerazione degli articoli e i riferimenti
contenuti in tal uni articoli ad altri articoli
del disegno di legge.

Non essendovi osservazioni, così resta sta-
bilito.

Passiamo alla votazione del disegno di leg-
ge nel suo complesso. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto il senatore Ber-
gamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Pre'si~
dente, o:nomvuli ooil[iegihi, onoiJ1e'Vole Mini~
sltvo, l'approfondito esame ISlvo~tosi in seide
di Sa COlmmilss~OIne, sotto la guida del suo
HlruiSltre Presriidernte, e :ill dibattito qui avve-
'I1Iuto, halIlno ~aliso a milglioI1alre DloteIVONnen-
tie il dilsegno di le~ge, C]iuam.tomeno so'tto i,l

prvolftlo telClnioo, prur non es'Sell!do sufficienti
a disperdere le rpe:rlpl~essità e le plI1eOOClUlpa-
zionicihre, circa 110Sltesso disegno di legge,
emno in noi.

In ondine alla sua cornettezza, a:nztitutto,
pCI1dhè non è dhi inIOn~eda oome qruesta im-
posta, che si definìlslCle oome d,tenuta di arc-
cornto, di'Venti in maltà Ulna vera e propria
imposta nOln rdetral:iJbi:l,e, 11Ion rimborsabiJe
nei 'oOlnfI1Olf1tidi alcrune categoI1ile di citJtadi~
ni, come quelli residenti all'estero o quelli
one possiedono azioni al portJatoI1e, là do'Ve
le legislazioni delle Regioni a statuto "pe-
dale lo cOlOlsentono, o gli el1J11imoralti. La
mancanza dello strumento attraverso il qua-
le dO~I1e1brbero eflìettrua:rsi Ira detrazione e il
:ri:mJboI1soo,e doè i!1noon rassOl~gettamooto 311-
l'imposlia oOlmplemen1JaJ1e, ha UJ1l indubbio
valoDe da[ prunto di vista pmJtÌloo, ma nlOn
sposta minlirmamente la questionle dal PUill-
to di visita giu:ridioo.

Così prur1e petr quam.to rirgual1da la 1a'I1~
falslc.ÌJa di contrilbuent,i che SlaIiall!l10 dblbli~
rgaJti aid antidpare un iPa~amento maggiore
di quelilo aui SiaI1elbbero tenlUti, e nlOn samlIl-
no pO'chi, olVe si pensli che, nOllO!stante 1'0Ip~
pOirtlUiIloeme[]Jdamento introdotto dali1a COIITl~
rnilssiorne al comma qUlarto dell'raI1tJLcolo 1,
dÌJJ1etto aid eSdUldel1e datle ritenrute 1e petr-
sane fiSli:ane non iSlcriUe nieÌ ruoli dell'im~
posta oOlmplemootare, l'alHquota dellS per
cento corrisponde in oormpilemenrtJare ad un
'reddito slUiperiolI1eai 16 mi~ironli, ed è quinJdi
in3lPlplilC3Jbile a tutti i l1eddilti p:ilacoli e meidi.
Silodhè vi rè da temeredhe la niUJorv:ah~~ge si
risolva proprio in un danna per i piccolI
risipaI1miratoiPi e i piocoli oOll1tribuemti, per
salito meno aIVV,eiootie che non saranno 1n~



Senato {[ella Repubblica lI! Legislatura~ 30051 ~

9 NOVEMBRE 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO643a SEDUTA

dotti a Sl~gUlir,e,per li<evi ilmplOr'ti, le pI1ati~
ohe dei rimborSli.

Si aggiunga a tutto dò il farraginOlslO la~
vom ed andhe 1'0'nme 'dhe l'apipHoaz~one deJ~
la legge importerà pelI' tuttli, pri~ati, so~
cietà, ban!che e sopré\Jttutto per gli uffici fi~
nanziari, ai qruaH spetterà di predisporI1e i
rimborsa, aioorle:sdruti, OOlmJeè giuJsto, dai rle~
lativi inteI1eSlSli. Era nei delsidJer,i di tutti,
tant1e volte le:SlpDe'SlSi,di ]1(;mdeI1ealmeno più
iS1empl<iiceil sistema tIiib!Ultla:rro, nell'implOsSli~
billità di alleggeo:i1ve la pressione fislca[e, e
questa volta iniVelclesii cammina in diI1ezilOne
opposta.

A truli pJ1eoocrupazioni ohe dgUlaI1diano il
congegno della legge, eihe si chiama {{ istitlU~

zione di una ritenuta di accanto », ma che
inViE~cein atlicuni casi rappJ:1e'senta una vera
e pmpria imposta selCicaed in altri oasi 110
diverrà di fatto, altll1e se TIlepossono ruggiiUln~
@eDe, di natura oontrngente, d,l1ca gli effetti
,cihe la legge potrà arve1vein qruesta momento
sulla slt'abiliità, già tanto oomprOimessa, dei
inostI'i meI10ati fìJllJanzliari.

E tut1Javia questi r:iHervi, ohe poh1anno
dare luoigo più tardi a modifiJdhe della leg~
ge, secondo gli insegnameTIti dell'esperien,z:a,
non pOlssono offuscare qrueUa ohe è la :fina~
lità lodevol,e deUa liegge stesls'a: il repelrri~
mento in conlCJ1eto de[,le e~aSlioni fiscali; più
esattam1eTIte l'adozione di UTI TIIUOiVlOmetodo
di aJclCierrtamento e di contI1oHo, che si :ri~
tiene più sempliloe e più effioaiae di quello
maJcchilllOlSO e dilslcutibiIe di aui alla legge
5 IgennailO 1962.

I rÌ'sl\.1lltati del DiUOVOmetodo apipé\Jri['an~
Ino più talldi dai gettiti dell'i'lTllpO'stacom~
plemental1e e didl',impO'sta SluMe sodetà e
nOli ci auguriamo ohe 113pl1evilsione del Go~
verno 51ilaesatta, che 1Ja:1emaJggio!1e gettito,
già ora necessario per ,la oopertura di spese
di pl10wedimenti ungenti, effeltìÌ'vamente ci
slia. In paJrtilclOlaI1e ai ralliegJ1el1emo in qU'an~
to tatlle maggiol1e gettito non sarà frutto nel~
la masS'ima parte di llllUOVieililllPO'siziiOini,ma
appulll'to di mperimento e di relpressione di
evasioni. Si av:rà allorla veJ1amente un gJ1an~
de rilsuhato, invano persleguito finora, ed in
vista del quale è giusto dhe ta'oGÌ;a ogni mi~
nOIDe con51idel1aniol1ie. P'ertrunto daJ1emo voto
favorevole al disegno di. legge.

PRESIDENTE
parlare per dichiarazione di
re Bertoli. Ne ha facoltà.

Ha chiesto di
voto il senato~

BER T O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghI, il disegno di legge sulla
ritenuta di acconto sugli utili distribuiti
dalle società, secondo i'l punto di vista del
mio Gruppo, contIene molti elementi sui
quah bisogna dare un giudizio positivo. In
primo luogo il getdto sperabile serve di co~
pertura a spese di carattere economico~.so~
dale, come glI all'menti degli stipendi ai pro~
fessori, l'aumento delle pensioni ai coltiva~
tori dIretti. Questi aumenti, nei loro limiti,
che sOlno statI da noi criticati, ra'Pplresenta~
no un passo avanti verso una migliore e più
equa distribuzione del reddito nazlOna1e.

È vero che le speranze del getti to sono
piuttosto rosee rispetto a quella che sarà la
realtà e direi che sono rosee anche rispetto
a quella che è stata la realtà degli impegni
su questo nuovo gettito, perchè il Governo
nella sua relazione prevede che Il gettito
maggiol'e sarà di 30 miliardi, ma fino adesso
sono già stati impegnati oltre 38 miliardi:
15 per i professori, 18 per i coltivatori di~
retti e per altre piccole. coperture che ab~
biamo avuto occasione di esaminare quando
abbiamo discusso di alcuni disegni di legge
in Commissione. Si tratta però veramente,
ripeto, di un passo avanti verso una più
equa distribuzione del reddito nazionale e
non soltanto perchè questa legge consente
una lvemunerazione più adeguata ai bisogni
di alcune categorie di lavoratori, ma anche
perchè le spese di questa più equa distribu~
zione vengono affrontate dallo Stato con il
gettito di un tributo tratto dal settore delle
imposte dirette. In tal modo quindi la leg,
ge contribuisce a spostare in senso positivo
il rapporto sfavorevole nel nostro sistema
tributario tra imposte dirette ed imposte
indirette.

Secondo pregio della legge è che colpisc~
i redditi di puro capitale, posseduti gene~
ralmente da ceti molti abbienti, e contribui~
sce quindi a rendere meno stridente il COI1~
trasto del nostro. ordinamento fiscale col
dettame del primo comma dell'articolo 53
della Costituzione, che prescrive che tutti
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sono tenuti a concorrer,e alla spesa pubblj~
ca, 'in ragione della loro capacità contribu~
tiva; non solo, ma il disegno di legge stabi~
lisce anche una ritenuta d'acconto, per
quanto riguarda le persone fisiche, sull'im,
posta complementare, e quindi si inserisce
nel principio della progressIvità delle im~
poste, stabilito appunto nel secondo com~
ma del citato articolo 53 deUa nostra Costi~
tuzione.

Un altro elemento che noi consideriamo
un pl'egio è che questo disegno di legge,
pur colpendo il reddito di puro capitale,
risparmia il medio o il piccolo risparmia~
tore anche ne'lla forma piÙ inconsueta che
assume questo tipo di risparmio, quando è
rappresentato dai titoli azionari, stabilendo
che, se il piccolo risparmiatove non è iscrit~
to nei ruoli della complementare, non deve
pagare la ritenuta d'acconto.

Non si può neanche negare che la legge,
almeno nel suo spirito, tenda aid una mag~
giare personalizzazione dell'imposta, perso~
nalizzazione che dovrebbe considerarsi co~
me il fine -fondamentale di un giusto siste~
ma finanziario nel tipo di società nel quale
viviamo.

Il maggior pregio tuttavia sta sempre nel
fatto che questo disegno di legge è diretto
contro gli evasori fiscali, anzi contro una
delle categorie piÙ pervica:CÌ, egoiste e po~
tenti di evasori fiscali: i percettori deI di~
videndi delle società. Direi anzi che tutti i
lati positivi che ho elencato derivano in real~
tà e si conseguono indil'ettamente proprio
da quest'ultimo fine preciso che il disegno
di legge persegue, in quanto esso non isti1ui~
sce già una nuova -imposta (tranne le picco~
le ,eccezioni che abbiamo considerato) ma
tende invece a costringere i contribuenti a
pagare l'imposta comp'lementare.

Il mio Gruppo, accingendosi a votare,
non è a<£fatto preoocupato dalle eccezioni di
incostituzionalità sollevate, veramente non
in quest'Aula, contro la ritenuta d'acconto,
come è stato fatto in parte in Commissione,
ma soprattutto dalla stampa e in altri am~
bienti (diciamo così) molto importanti del~
1'0I1dinamento statale. E non è preoccupato
neanche della ipotetica relazione che possa
esistere fra i principi ohe sono fondamen~
to di questa legge e il principio del solve et

repete che è stato dichiarato incostituzionale
dalla Corte costituzionale.

Non starò qui ad illustrare in una dichia~
razione di voto, la di,fferenza notevole che
passa tra il principio del solve et repete co~
me presupposto per Il diritto di reclamo ed
il pagamento qui previ~to della ritenuta d'ac~
conto, che non costituisce presupposto per
il diritto di reclamo. Nè mi saffermerò su
un'altra obiezione so'llevata in CommisslO~
ne, secondo cui .la ritenuta d'acconto costi~
tuirebbe una novità nel nostro sistema tri~
butario, giacchè mi sembra che essa sia sta~
ta completamente demolita dall'onorevole
Bertone nella sua relazione.

Accennerò piuttosto alle gravi perplessi~
tà che suscita in noi il disegno ,di legge, mal~
grado i pregi che esso presenta. In primo
luogo ricordo che l'emendamento in forza
dd quale .la traUenuta non viene effettuata
ai percettori degli utilI non iscritti nei ruoli
della complementare, introdotto con l'inien~
zione di alleggerire il lavoro dell'Ammini~
strazione (il quale peraltro, come ha dimo~
strato efficacemente l'onorevole Roda, non
sarebbe stato molto gravoso anche senza
questo emendamento) crea una nuova pos~
sibiiità di evasione, giacchè il percettore
del reddito non i5aitto nei ruoli della com~
plementare, ha il diritto di ricevere il certi~
ficato ohe consente di sottrarsi alla ri1enu~
ta anche se si tratti di una massa di utili
che, da soli, potrebbero renderlo assogetta~
bile all'imposta complementare; ciò crea la
possibilità addirittura del'la formazione di
una categoria di professionisti di questo ti~
po che, non iscritti nei ruoli dell'imposta
complementare, vadano a riscuotere le ce~
dole per conto di terzi. È vero che con la ri~
chiesta del certificato si dà al fisco la pos~
sibilità di un susseguente accertamento, ma
sarà facile al prestanome dimostrare che gli
utili sono stati distrutti da molte altre circo~
stanz:e negative, per cui il !preManome reste~
rà esente dalla complementare. Ed in real~
tà poichè non possiede niente, anche se non
rimanesse esente dalla cO'ill,plementare non
sarebbe perseguibile.

Un'altra grande perplessità a noi deriva
dal .fatto che il raggiungimenio dello scopo
di colpire gli evasori dalla complementare,
per la parte del reddito proveniente da utili
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distribuiti dalle società, può essere frustra~
to dalla possrbiIità che lascia loro la legg;ò
di servirsi delle banche e delle società esi~
stenti, ed eventualmente anche di società da
crearsi, per sfuggire all' applicazione rigida
della complementare. E mi pare che ciò sia
stato dimostrato con grande competenza ed
in modo che ntengo a'bbia convinto persino
lo stesso Ministro, se ne avesse avuto biso~
gno, dagli interventi dei colleghi Roda e P,=~
senti.

È vero che dalla sa Commissione è stato
introdotto un emendamento all'articolo 3
che tende a porre un Jimite alla gravità di
questo pericolo di evasione a cui possono
prestarsi legalmente le banche e le società
tassabili in base a bilancio. Questo emenda~
mento è tale per cui, se il portafoglio titoli
di questi enti si gonfia alla vigilia della dì~
stribuzione dei dividendi, per favorire i veri
possessori delle azioni, questi istituti finì~
scono per pagare un aoconto cedolare che
corrisponde a tutti i mesi che non hanno
posseduto le azioni. E questo certamente
limita un po' il pericolo; però il pericolo
resta egualmente grave e questo è un gran-
de fallo della legge. D'altra par te, se abbia~
ma accettato il principio che per una parte
almeno di queste società e per le banche
l'imposta diventi secca per tutti i dodicesi~
mi dell'ammontare, corrispondenti ai mesi
dell'anno per i quali gli istituti non sono
stati possessori dei titoli, tanto valeva ren~
derla secca completamente. E riteniamo che
sia stato molto grave da parte del Governo
e della maggioranza aver respinto il nostro
emendamento per l'applicazione di un'impo~
sta secca del 15 per cento sugli utili relati~
vi al portafoglio titoli della società e sia
stato anche grave respingere l'aumento del~
l'aliquota che noi avevamo proposto che fos-
se del 25 per cento e non del15 per cento
perchè, come ha dimostrato in maniera mol~
to seria il senatore Pesenti, questa era una
d~lle possibilità che si dava al fisco di evi~
tare l'evasione dalla complementare.

Gli argomenti portati contro questi no~
stri emendamenti non ci hanno convinto,
perchè si è detto che tale imposta avrebbe
costituito un aggravio fiscale pesante per le
società, ma noi sappiamo che escludendo le
finanziarie, il portafoglio titoli costituisce l

una parte .limitata delle lara attività e an~
che per le finanziarie l'onere sarebbe stato
sopportabi'le e comunque si sarebbe potuto
cercare di vedere insieme di renderio meno
grave.

L'altra abiezione, che cioè si tratta di una
nuova imposta in contrasto con lo spirito
della legge, neppure può essere aocettata
perchè la legge, malgrado il suo spirito,
prevede un'imposta secca per le società stra~
niere. Circa il turbamento polItico che aweb~
be portato l'accettazione di questo nostro
emendamento, mi pare che 3Ibbia risposto
esaurientemente il senatore Pesenti e mi pa~
re che questa sia la ragione più seria del~
l'opposizione del Governo. Ma appunto per~
chè è 'la ragione più seria, dobbiamo in que~
sto momento affermare, mentre votiamo la
legge, che tanto è più grande il peso di que~
sta ragione tanto più grande è per noi il gra~
do di influenza che subisce anche questo
Governo di centro~sinistra dalle forze capi~
talistiche e dai gruppi economici evasori. Il
nostro emendamento costituiva una ripa~
razione aibbastanza efficace alla possibilità
che nel disegno di legge è aperta all'evasio~
ne, ed è stato respinto.

Un altro grave fatto, secondo noi molto
negativo, è stata l'abolizione praticamente
del quarto e quinto comma dell' articolo 17,
senza peraltro sostituirli con norme più
pratiche e di altrettanta efficacia, .perche
le norme nuove sono tali per cui si lascia
un vuoto per tutta la parte dell'articolo 17
che riguardava gli utili di speculazione di
Borsa. Quelli sono lasCIati completamente
fuori dalle norme che sostituiscono il quar~
to e il quinto comma dell'artrcolo 17. Per
tale motivo, secondo noi, il fatto più grave
è stato quella di aver respinto l'emenda~
mento da noi proposto all'articolo 19 che,
in certo senso, cercava di porre riparo a
questa grave lacuna.

Però, malgrado le gravi perplessità che
ho esposto, per i pregi che il disegno di leg~
ge ha ~ pregi che noi riconosciamo e che
ho riassunto all'inizio del mio dire ~ ed
anche per il fatto che durante la discussio~
ne, sia in Commissione sia in Aula, sono sta~
ti portati alcuni lievi miglioramenti nel sen~
so da noi voluto, sebbene purtroppo non
siano stati accettati alcuni nostri emenda~
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menti migHorativi di grande importanza, il
mio Gruppo voterà a favore del disegno di
'legge.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. 11 Gruppo al quale ho 1'onore
di appartenere darà voto favorevole a que~
sto disegno di legge, s,oprattutto perchè esso
rappresenta, in primo luogo, un passo avan~
ti sulla via della migliore perequazione del
reddito, specie in funzione della progressi~
vità che deve informare ogni sistema tribu~
tario moderno; in secondo luogo esso rap~
presenta un passo avanti sulla repressione
delle evasioni, sia pure nei limiti delle uma~
ne possibilità; in terzo luogo rappresenta
ancora un passo avanti sulla via della mec~
canica della legge che, nel nostro caso, ha
abolito in gran parte tempi e scartof.fie
inutili sostituendo con una denuncia annua~
le, in occasione deNa distribuzione dei divi~
dendi, quelle innumerevoli denuncie che
teoricamente, (e solo teoricamente purtrop~
po) si dovevano compiere tutte le volte che
si effettuava un passaggio azionario. Un
quarto ed ultimo passo avanti consiste poi
indubbiamente nella migliore personalizza~
zione (sempre nell'ambito dell'umana pos~
sibilità) del possessore di azioni.

È chiaro che con gli emendamenti pro~
posti dalla nostra parte, emendamenti es~
senziali quale quello relativo al pagamen~
to degli acconti sui dividendi e quello sulla
denuncia dei passaggi surrettizi, indUibbia~
mente la legge ha fatto, non solo in Cam~
missione ma anche in Aula, degli ulteriori
passi avanti.

Naturallmente il nostro Gruppo mantie~
ne salve e impregiudicate tutte le riserve
sugli altri punti che furono oggetto di di~
scussione sia in Commissione sia in Aula.

Prendiamo atto delle assicurazioni del
ministro T,rahucchi, che ringraziamo anche
per il contriibuto pratico che ha portato alla
discussione e per aver accettato alcuni no~
stri emendamenti che reputiamo essenziali,
assicurazioni che impegnano il Governo, in
leggi di questo tipo, a tener conto delle espe~
rienzefuture. È ohiaro che nulla nasce per~

fetta al mondo, men che meno una legge
come questa, che deve operare su soggetti
ed oggetti così labili e così sfuggenti quali
sono quei rettangoli di carte che si chiama
no azioni, .cedole, e che sono scambiati llel~
l'ordme di centinaia e centinaia di rm110ni
all'anno.

Detto questo, e ribadito quindi l'assenso
del nostro Gruppo al disegno di legge, per~
mettetemi, onorevoli colleghi, di inlerpre~
tare tutti voi in un ringraziamento devoto
(soprattutto devoto) ed affettuoso che noi
ddbbiamo al nostro Impareggiabile presi~
dente Bertone (Vivlsslmi applausi da tutti
l settori) che in .questa circostanza, solleci~
tato da noi tutti ad essere il relatO're dI una
legge quanto mai ostica, quanto mai. jrmpe~

I gnativa, quanto mai irta di ostacolI, si è ac~
collata, alla sua non lieve età, che per noi
rappresenta comunque un generoso stimo~
lo, si è accollata, ripeto, la faLlea davvero
massacrante di relazionarci su questa legge e
di rimanere imperterrito al suo posto per
giorni interi, rispondendo con quella lucidità
che noi ~ ce lo consenta ~ gli invidiamo

ed è l'unica invi1dia che nutriamo nei suoi
confronti. Per ore e ore egli ha ri~posto a
tutte le argomentazioni, anche le piÙ astnl~
se fattegli 111 quest'Aula. È un ringrazIa~
mento, caro Presidente Bertone, che non si
ferma a questo momento. Noi ci auguriamo
di poterla ringraziare nuovamente e se non
noi, allri, piÙ di noi degni, da questi ban~
chi, nei futuri anm, perchè lei è elffettiva~
mente nella nostra Commissione finanze e
nel Parlamento italiano non soltanto un
esempio impareggiabile ma Ull cal1dine inso~
stituibile. (Vivi, generali applausi).

I

P RES I D E N T E. A nome della Pre~
si:denza e di tutti i settori del Senato, mi as~
socio aUe parole di riconoscimento e di au~
gurio rivolte dal senatore Roda al presiden~
te Bertone, che si è sottopòsto ad un fatico~
so lavoro, sia per attendere alla sua funzio~
ne di relatore, sia per presenziare alle lun~
ghe sedute svoltesi in Aula.

Ha chiesto di pallare J'onorevoJe Mini~
slro delle finanze. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I, Ministro delle fi~
nanze. Una volta che stiamo violando 1'or~
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dme regolamentare, anche dopo che ha par~
Jato il Presidente, il Governo deve dire una
parola, con ja quale si associa aNe espres~
sioni del senator~ ROGa. La dice il Governo,
la dice, in modo particolare, il Ministro che
ha vissuto Jl1siem.e con Jl senatore Bertone
anche tutto Il periodo in cui egli ha prep2~
rata e Iripreparato la sua rela:,done a secO'nda
che piO'vevano gli emepdamenti suggeriti dai
membri della Commissione. È stata vera~
mente una fatica improba, a11a quale ha fatto
segui,to l'altra Jmproba fatica della discus~
sione in quest'Aula, con senatori tutti ag~
guerriti 111argomento.

Noi posiSiamo veramente congratularci con
Il senatore Bertone perchè ha dato una nuo--
va iplrO'vadella sua 'vitalità, certamente straor~
dinaria. Ma abbiamo preso atto oggi che c'è
un VescovO' che compie 100 anni e possiamo
calcolare che per almeno altre vre legislature
il senatore Bertone sarà al suo pO'sto. (Vii'l,
generali applausi).

Se Il PresIdente me lo permette, vorreI
rIngraziare anche tutti l senatori, della mag~
gioranza e dell'opposizione, in particoiare
quelli della CommjsslOn~, per il modo con
cui hanno coillaborato con il Governo, anche
nella cntica, per far sì che questa legge, che
indubblamen.c presentava e presenta diffl~
coltà ed incognite, potesse nascere nel testo
mighore possibile, prevedendo tutte le pos~
sibilI eventualità.

Naturalmente non è dell'uomo dI poter
prevedere tutto, non è del Governo poter
prevedere tutte le vie che la calliditas uma~
na potrà suggerire a chi vuoI cercare di
sfuggire aUe disposizioni della legge, ma io
ricol1'fermo al senatore Roda la promessa che
ieri ho fatto, che cercheremo insieme di
vedere quale possa essere il ris1111ato di que~
sta .legge e, se mai, saremo noi i primi a pre~
sen tare dei provvedimen tI corretti vi aiffin.
chè 10 scopo fondamentale che noi ci sia~
ma proposto, quello di perseguire le evasio~
ni e applicare le norme costituzionali, sia
veramente raggiunto,

Ringrazio ancora il signor Pr,esidente ohe
con la sua energia ci ha permesso in poche
sedute di arrivare ad approfondire tutti gli
argomenti ed avere, 10 spero, rapprovazio~
ne del disegno di legge.

BER T O N E, re1atore DOlIlmn!do d)
p al' Ilare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER T O N E , relatore. Onorevole Pre~
snden t.e, e non dico onol'elVoJ.i, ma cari col~
leighI, voi potete imm:ag;inare quanto io SIa
commosso dI questa v'Ostra dimostrazione.
Gli affetti familian sono i migliori, oocrupa~
no il primo pOISto neUa nosl/:ra vita, e l'af~
fieNo di om 10 mil sentoO cÌlìc'm1idat'O qUI ],n
Senato, sia quando ill Senato è aJdunato i'Il
AJssembIea, sia partilOoI:armente nella sala
della 5" Commi.sSlionle, è un affetto che i'O
mI perlmetto di qualificare veramente faml~
1ìa,1~e. Non è 5.oilltant'0 ill rispetto all'età o
alla ~atka che 10 oerlco di adempiere, ma è
l'affetto persanale ahe SIi ha verlsoO di me,
che sono così poca cosa, uno del tantI, è
che po.rto i,l contribul'o della mi:a opera c~
me meglio so e pOSlSO,cOinsarpevo\le che essa
Don ha nuna di d'iiVe:Gso,nè d~ IDiglior1e, nè
di supeI1iore al contrÌibuto che tì\1ltti voi por~
tate e del quale soOno testimonlC quotidia'l1'o.
Questa dimostrazioné di solidari,età e di af~
fetta mi commuove e ve .ne ringra21io.

Riingrazio speicalmente voi dellla Commis-
smne, dhe mI si!ete al fianoo ogni giorno;
rlillllgraz10 tut,ti 1 colIelghi de! Senato; ringlm~
zio il Mimst'ro delle parole icortesi che ha

i arvlUto. Con 1m ho un villlloollo ahe tmslcende
qruella delna conoscenza personal,e, pencnè
egE ha lavorato IUIl1'g1hi anni al mio fia'l1loo
nlellla sua quali<tà dà \liÌloe rpmsidffilte e voi
tuttli ricomdate qì\1lal,e sia ill oontributo che
egli ha poOrtato, contributo che qualche
volta ha avuto un ,oolme diverso da quella
ohe ha portato qui in quest'Aula (ilarità),
perlcnè altro è i:l discorso che si può Dare
III sede di Commissione, quale parla:rneTl-
tane, ed altro è il tono che si dà non s'Ol~
tanto alla VOICe,ma anlOhe all pensiero e al~
J'indilTizzo, quando si parla oome MinÌ'Sltm.
Noi ce ne rendiamo conto. Io quÌJndi perso-
iO'a1mente dll1'gmzio il ministro Trahucahi,
[liOn sO'ltanto per la collaborazione ohe sem-
ipl1e ci ha dato, così alIta ed autoOTelVole. in
seno alla Commi:ssione, ma anche per la
buona volontà di cui, non dimentico del
SIUOpassato, ha voluto fonnimi prorva conrtlj~
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TIlU!ailloote in quest'Aula, specialmente nella
pl1esente aocasiane; ancorcnè ,non 5ia maln~
,cata 1'0'ocasiO'ne dell diSlsenso tra ill ministro
Trabuoohi e la minoranza, tra il ministro
Tiraibuocihi e la maggiomnza, tra il ministrO'
Trabucchi e la stessa Cammissione finanze
e tesorO'. Ma il oontm'sta è !'indice e la via
per la verità; la verità, carne la vite, non
viene dall'acqua morta, ma da]l'é1Cqml viva
che scaturisce e scrascia tè produce buoni
risultati.

RiingraZlia il pr-es1dente Zeliali Lanzini,
che ha diretta Ican energia veralmente sdm~
golare questa diba,ttita, il quale nan elia
Ifaci:le e pote~a avere un rrs;ujltato diverso
da queUo che ha alV'Uta, se non ci fosse
stata una direZlÌone vligile, aNlenta, pronta
a far sì -che ogni dLisaussiane nan si pro~
tralelsse altre 11 neoessaria !pier giungere alla
conclusiane.

VorJ1ei esprimel1e allllOora un auguriO', peT
ques,ta prOV'Vledimento, il qualle è stato po--
sta aUa base di akunle rirvlendilcazioni che
nai siamo impelgnatli aid adempierr:e. Parlo
dell'indennità di stUldio per l professori, dell~
l'aUiillenta deLle pensioni ai coltivatari di~
retti, -del tratta'ffiiEmta del persanale delle
ricevitorie del latta. Sono tutti pravvedi~
menti che sOlna stati votati dal Padamento,
che sono mpegm'ativri e per i ,quali dobbia~

m'O pravveide11e. Il prO'vvedeire dipende ma~
terialmente da questa legge,

OIra, per i professori vi è UirÙ.1l1genza par~
ti:ool'aJ1e, paÌichè finara n'Oi albbiama pI'o~~
V!eduto per i p11imi quindid miliardi iscriui
nel fondo glO'bale. DobhÌiaJIIlO' ora pmwede~
re per il pritll1a semestre del corrente eser~
dzio ed an~che ;per il seconda, che è alle
panbe. È quindi necessario che questa ma~
teria venga subilta viipJ1esa in esamie affimrahè
la l'egge di,v,eiJ1!tiaperativa e dia veramente
quei dS<UJhaltdper i quali è stata presentata.
Sa'J1eibbe inutile dI nostro intens'O lavor.o se
pOli si dO'vesse disp'e'l1deJ1e neiI silenzi'O e neJ~

]' aibllì'O.
ESipmmendo quest'O auguriO' creda di a'Ve~

[te cansenziente tutta il Senat.o, al quale :rin~
novo il mio ringraZÌ'amelll1to, aooettanda di
cuorie l"augurio che gli anni, 'i mesi, i gi'Orni
£tituri mi COll'sentan.o di potier dedkare 1111
'mezzo a v'Oi, al \'O's1011afiancO', can il vOiStra
'aUisliM'O,i~ Vast:l'O consiglio e la buona vo-

lontà di tuUi, le mie modeslte fO'rze aHa so-
luzianedei problemi a cui tutti noi siamO'
ohiamati. Gnrzie alJ1lOOIIìadi lcuare a tutti voi,
onOJ'leVO'lic'Oillegihi, (Vivissimi, generali ap-
plausi).

P RES I D E N T E . Metto ai vati
il disegno di lleigge l[\Iel Slua complessa. Chi
J'éllprpTova è pregato di alzar:SIi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E. SI dI'a leUura de~-
le inter:ragaziani, con richiesta di risposi1a
slcrutta, peI'VIeI1ute alla P,l1eslideJ1lZa:

C A R E L L I, Segretario:

Ai Ministri della pubblica istruziane e del
lavara e della previdenza saciale, per sapere
se nan ritenganO' necessaria ed urgente:

1) riprendere i lavari degli scarvi arohea-
logici in Palestrina, sia in via Barga che in
via degli Arciani, dei quali le esecuziani pre~
cedenti hannO' dimastrato la grande utilità;

2) assicurare la manutenziane di tutto il

cO'mplessa del Tempia della Fartuna, nel
quale è cessata perfinO' l'illuminazione ad
elettricità.

Can ininterrotti cantIeri di lavoro si pa-
trebbero campiere le apere suddette. Va no-
tata, infine, che Palestrina è meta cantinua
di turisti richiamati da agni parte del man~
da dalla fama delle preziase opere archeala-
giche ivi esistenti: lasciandole in abbando~

nO' si arreca grave danna alla stessa città di
Palestrina (3385).

MENGHI

Ai Ministri dei lavari pubblici e dell'agri-
coltura e delle foreste, per sapere carne in-
tendanO' provvedere al raffarlZamento dene
arginature a mare davanti alla frazione di
Pila, nel Camune di Parta Talle, che sana in
stata di grave precarietà, tale da destare la
più grande preoccupaziane can l'approssi-
marsi del cattiva tempo e di possibiH ma.
reggiate.
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La popalaziane di Pila, circa seicentO' per~
sane, costituita in gran parte da danne e
bambini a causa della forte emigraziane, vi~
ve in uno stato di canÙnua preaccupaziane
per la minaccia che praviene dal mare. In~
fatti l'ultima mareggiata ha destata viva al~
]arme, per la frattura che si è creata nelle
dune frantali del « Barbamarca }} (nome del~
l'argine a mare) per cui il mare di bara bat~
te can sempre maggiare vialenza e la diga
frangiflutta risulta di quata e cansistenza
inadeguate a prateggere la retrastante argi~
natura.

L'interragante fa natare, tra l'altra, che
una eventuale ratta nelle attuali condiziani
potrebbe provacare una grave sciagura in
quanta nan darebbe tempO' a tutti gli ahi ~

tanti di mettersi in salva.
PertantO' !'interragante ritiene estrema~

mente urgente un interventO' risalutiva, ca~
pace di dare garanzia e sicurezza alla papa~
laziane di Pila già altre valte calpita da ma~
reggiate (3386).

GAlANT

Al MinistrO' del tesaro, per sapere se nan
creda che sia quanta mai urgente far ap~
plicare dalle Direzioni provinciali del tesa~
ro, in via pravvisaria, la tabella G alle ve~
dave degli invalidi di 1" categaria, prevista
dal terzo camma dell'articala 32 della legge
9 novembre 1961, n. 1240 ~ ferma restando
la definizione della riversibilità indiretta a]~
la Direziane generale delle pensiani di guer~
ra ~; e ciò per nan pravacare una inoppor~
tuna e drammatica, per le famiglie inte~
ressate, saluziane di cantinuità tra la pen~
siane diretta già goduta dal pensionata e ]a
pensione cancessa alla vedava (3387).

BARBAiW

9 NOVEMBRE 1962

Ai Ministri dell'agricaltura e delle fareste
e delle finanze, per sapere quali provvedi.
menti intendanO' adattare per andare incan~
tra agli agricoltori della provincia di Reggio
Oalalbria e in ~pede a qUlel:li dell Capoluogo,
e delÌa impO'rtante zona a nord~est di esso,
come il Rione di Vil1a San Giuseppe e altri
limitrofi, che sono stati colpiti e seriamen~
te danneggiati da un recente nubifragio e da
impressionanti grandinate, che hanno gra~
vemente compromesso nella importante zo~
na la produzione agrumaria e olearia (3388).

Bi\HI3,\IW

Ol1dine del giO'rnO'

per le sedute ,di martedì 13 nO'vembre 1962

P RES I D E N T E. 1,] Senato 1Jornerà
a riunirsi martedì 13 novembre in due se~
clute pubbIilche, la prima al11e OI1e 10,30 e la.
seconda alrle ore 17, con i:l seguentle ondine
del gionno:

Discussiane del disegna di legge:

Istituzione dell'Ente naziO'nale per la
energia elettrica e trasferimento ad esso
delle imprese esercenti le industrie elet~
triche (2189) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è tolta (ore 12,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Dii'ettore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


